
1 

www.sfi.it 
 

 

 
 

Registrazione: ISSN 1128-9082 
 
 

NUMERO 24 ς maggio 2010 
 
 
 

REDAZIONE 
Direttore responsabile: 
Francesca Brezzi 

 
Direttori editoriali: 
Mario De Pasquale   mario.depasquale@fastwebnet.it 
Anna Bianchi    annabian@tin.it 

 
Valerio Bernardi   bernarditroyer@virgilio.it 
Cristina Boracchi   tondino_baby@libero.it 
Fabio Cioffi    fabio.cioffi@fastwebnet.it 
Antonio Cosentino   cosant@libero.it 
Ferruccio De Natale   fdenat@iol.it 
Francesco Dipalo   francesco.dipalo@istruzione.it (webmaster) 
Armando Girotti   armando.girotti@unipd.it 
Fulvio C. Manara   philosophe0@tin.it 
Domenico Massaro   galileo@lina.it 
Fabio Finazzi    fabio.minazzi@asi.unile.it 
Graziella Morselli   morselli@aliceposta.it 
Gaspare Polizzi   gasppo@tin.it 
Emidio Spinelli    emidio.spinelli@sfi.it 
Bianca M. Ventura   b.ventura@irre.marche.it 
 
Eventuali contributi devono essere inviati alla direzione della rivista in forma elettronica con un breve 
abstract in lingua straniera. 

 

http://www.sfi.it/
mailto:mario.depasquale@fastwebnet.it
mailto:annabian@tin.it
mailto:bernarditroyer@virgilio.it
mailto:tondino_baby@libero.it
mailto:fabio.cioffi@fastwebnet.it
mailto:cosant@libero.it
mailto:fdenat@iol.it
mailto:francesco.dipalo@istruzione.it
mailto:armando.girotti@unipd.it
mailto:philosophe0@tin.it
mailto:galileo@lina.it
mailto:fabio.minazzi@asi.unile.it
mailto:morselli@aliceposta.it
mailto:gasppo@tin.it
mailto:emidio.spinelli@sfi.it
mailto:b.ventura@irre.marche.it


2 

MARIO DE PASQUALE, Editoriale 

Insegnamento della filosofia 

tǊƻŦƛƭƻ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀΦ ¦ƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ 
elaborata per il Comitato tecnico del MiniǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

I lettori sono invitati a pubblicare i loro interventi nel forum del sito sfi 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǊƛȊȊƻΥ http://sfi.forumup.it/  

Proposte per il triennio delle 
scuole secondarie superiori 

ERNESTA ANGELA BEVAR, Genealogia della giustizia 

PIERLUIGI MORINI, !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŝ ǎǘǳǇƻǊŜΦ [ΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Ŝ 
costituzione del sapere in Platone ed Aristotele 

GLAUCO MIRANDA - PIERLUIGI MORINI, [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭ 
Laboratorio tematico di Filosofia 

Filosofia e letteratura MARTA DE GRANDI, La leggerezza. Nietzsche e Calvino 

Incontri con la filosofia 

La filosofia nella città, Sfi Ancona, edizione 2009: 
La riflessione filosofica: questioni di oggi, questioni di sempre 

ω BIANCA MARIA VENTURA, Brevi note introduttive 

ω PAOLA MANCINELLI, Politica. Il risveglio al mondo comune 

ω MICHELE DELLA PUPPAΣ ¦ƻƳƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀΥ ƻƭǘǊŜ ƭΩŜǘƴƻŎŜƴǘǊƛǎƳƻ 

ω ORIETTA GALUPPO, Un caffè insieme? Perché no?! Riflessioni sul Caffè 
filosofico 

Saggi 

GRAZIELLA MORSELLI, Le peripezie del pensiero femminista 

STEFANO SASSAROLI, Il naturalismo epistemologico di Bellone: 
considerazioni critiche 

http://sfi.forumup.it/
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Editoriale 

Cari lettori, 

Il numero della nostra rivista si apre con una questione che periodicamente è stata proposta e riproposta alla 
nostra attenzione e, a quanto pare, mai ancora risolta. Sembra che questa volta la riforma della Secondaria 
superiore diventi realtà, anche se il percorso compiuto per la sua preparazione e per la sua attuazione è stato 
molto accidentato e discutibile per la scelta dei tempi e dei modi e per le procedure seguite. I risultati poi sono 
ƻŦŦŜǊǘƛ ŀƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ Ŝ ŀƭƭŀ ǇǊƻǾŀ ŘŜƭƭΩŜsperienza. Dovremmo essere ormai alle ultime battute. Recentemente è stato 
ŀƴŎƘŜ ŘƛŦŦǳǎƻ ƛƭ άtǊƻŦƛƭƻ ǳƴƛŎƻ Řƛ CƛƭƻǎƻŦƛŀέ Řŀƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ tǳōōƭƛŎŀ LǎǘǊǳȊƛƻƴŜΦ 

Noi pubblichiamo un documento elaborato nel 2009 da un Gruppo tecnico diretto ŘŀƭƭΩLǎǇŜǘǘǊƛŎŜ Anna 
SgherriΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ {CLΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŦƛƭƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ 
ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀǘŀΣ ǇŜǊ ŀǊǊƛŎŎƘƛǊŜ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭ ŦǳǘǳǊƻ 
ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Filosofia in Italia. Non dimentichiamo che le indicazioni nazionali offrono una cornice 
molto generale (finalitŁΣ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Ŝ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ǇŜǊ ƭΩapprendimento della filosofia) che non può e non deve 
soffocare la riflessione e la creatività, la capacità di innovazione e di sperimentazione dei docenti. Il vero 
ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ǉŀǎǎŀ ǎŜƳǇǊŜ Ŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇǊŀǎǎƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛǾŀ Ŝ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀ 
ŘŜƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ŘƻŎŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ŎƻƴŎǊŜǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŘΩinsegnamento. Se le indicazioni ministeriali non ci soddisfano, 
possiamo integrale con la creatività, personale di gruppo, facendo tesoro di quanto è stato ricercato e 
sperimentato sino ad ora, anche nella Sfi. Invitiamo i colleghi e i lettori a intervenire nel dibattito. Noi vi offriamo 
la possibiƭƛǘŁ Řƛ ŀǇǊƛǊŜ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŀ ǇƛǴ ǾƻŎƛ ŎƘŜ ǊƛƴƴƻǾƛ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ 
dal documento pubblicato. Pubblicheremo quanto di interessante vorrete inviarci. Grazie. 

/ƻƳΩŝ ƴƻǎǘǊƻ ŎƻƴǎǳŜǘƻ ƛƳǇŜƎƴƻ ǇǳōōƭƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭŎǳƴƛ ŎƻƴǘǊƛbuti di E. A. Bevar, P. Morini e G. Miranda, M. de 
Grandi, ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ Ŝ ǾŀǊƛƻΣ ŎǳƭǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ Ŝ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜΣ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 
docenti del triennio delle scuole superiori. I contributi del gruppo della Sfi di Ancona, coordinato da B.M.Ventura 
ǎƻƴƻ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎŜƴǘǊƻ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƴŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ Lƭ ƎǊǳǇǇƻ 
propone riflessioni sul rapporto con la politica (P. Mancinelli), ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩŜǘƴƻŎŜƴǘǊƛǎƳƻ ǇŜǊ ƭŀ ǉualità della convivenza civile (M. Della Puppa), sulle esperienze di un Caffè filosofico 
(O. Galuppo). 

Nella rubrica dedicata alla saggistica, pubblichiamo due interessanti interventi. Il primo di Graziella Morselli 
(le peripezie del pensiero femminista) mi ǎŜƳōǊŀ ŘŜƎƴƻ Řƛ ƴƻǘŀΦ bŜƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ǊƛƎƘŜ ŘŜƭ ǎŀƎƎƛƻ ƭΩŀǳǘǊƛŎŜ Ŏƛ ǊƛŎƻǊŘŀ 
ŎƘŜ ŝ ŘŀƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ нллр ŎƘŜ /ƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƴƻƴ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ǇƛǴ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ 
questione è oramai entrata di diritto nel campo della filosofia, con notevoli e molteplici contributi di tante 
filosofe. Altresì mi sembra del tutto corrispondente al vero il fatto che nella Sfi questa tradizione di pensiero non è 
Ƴŀƛ ǎǘŀǘŀ ǳƴ ǘŜƳŀ ŘŜƎƴƻ Řƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ŘƛōŀǘǘƛǘƻΣ ƴƻƴ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩassociazione che 
solo collocazioni sporadiche e marginali, a differenza di quanto avviene altrove. Mi sembra che sia giunto il 
ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ DǊŀȊƛella Morselli e di favorire la pubblicazione sulla nostra rivista di riflessioni e 
di contributi a riguardo. 

Stefano Sassaroli si occupa nel suo saggio del naturalismo epistemologico di Enrico Bellone e ne discute le 
proposte tenendo presente il contesto nazionale e internazionale del dibattito. 

Mario De Pasquale 
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PROFILO E PROGRAMMI t9w [ΩINSEGNAMENTO DELLA FILOSOFIA 

 

 

Il documento di seguito pubblicato è stato elaborato nel 2009 da un Gruppo tecnico diretto ŘŀƭƭΩLǎǇŜǘǘǊƛŎŜ 
Anna Sgherri, allora coordinatrice della Commissione didattica della SFI, come contributo alƭΩelaborazione del 
profilo e delle indicazioni ǇŜǊ ƭΩinsegnamento della Filosofia nella scuola riformata, da offrire al Comitato Tecnico 
istituito dal MIUR. 

Il documento è stato sottoposto anche al parere del Presidente della SFI, prof. Stefano Poggi, che ha 
approvato il testo, suggerendo minime modifiche. 

Ora, preso atto ŘŜƭ άtǊƻŦƛƭƻ ǳƴƛŎƻ Řƛ CƛƭƻǎƻŦƛŀέ recentemente diffuso dal Ministero e considerato il dibattito 
sviluppatosi sul Forum appositamente attivato, la Rivista «Comunicazione Filosofica» ha deciso di pubblicare il 
documento elaborato dal Gruppo tecnico per ŀǊǊƛŎŎƘƛǊŜ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ 
in Italia. 

Invitiamo, pertanto, i nostri lettori a inviarci contributi ς sia critici sia propositivi ς per proseguire il confronto 
professionale e culturale ǎǳƭ άtǊƻŦƛƭƻ ǳƴƛŎƻέΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǉǳƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻΣ al fine di garantire ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ 
ǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ CƛƭƻǎƻŦƛŀ nelle scuole. Tali contributi potranno essere pubblicati nel forum 
del sito sfi nazionale, in http://www.sfi.it . 

La Redazione si impegna a vagliare i contributi dei lettori apparsi nel forum entro il 5 giugno 2010 e a 
pubblicare, in allegato alla Rivista, gli interventi più significativi. 

Anna Bianchi 

http://www.sfi.it/
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FILOSOFIA 

RISULTATI DI APPRENDIMENTO 

 

COMPETENZE AL TERMINE DEL QUINTO ANNO 
(comuni a tutti i licei) 

 

Al termine del percorso liceale lo studente: 

¶ comprende autonomamente un discorso / testo filosofico grazie alla conoscenza dei concetti e 
delle teorie fondamentali, dei principali metodi di indagine e generi di scrittura filosofici 

¶ ricostruisce lo sviluppo del pensiero filosofico occidentale e ne indica le relazioni con il contesto 
storico e culturale 

¶ problematizza conoscenze, idee, credenze e le stesse dottrine filosofiche studiate mediante il 
riconoscimento della loro storicità 

¶ esercita il controllo della correttezza del discorso tramite un uso consapevole di strategie 
argomentative e procedure logiche 

¶ esercita la riflessione critica sulle diverse forme del sapere, con particolare attenzione alle 
discipline caratterizzanti il percorso liceale affrontato 

 

ABILITÀ AL TERMINE DEL QUINTO ANNO 
(comuni a tutti i licei) 

 

¶ utilizzare il lessico e le categorie della tradizione filosofica 

¶ indicare gli interrogatiǾƛ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŀƳōƛǘƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ όƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀΣ ŜǘƛŎŀΣ Χύ 

¶ analizzare, confrontare e valutare testi filosofici di diversa tipologia 

¶ indicare i principali metodi di indagine filosofica 

¶ confrontare e contestualizzare le differenti risposte dei filosofi ad uno stesso problema 

¶ indicare le relazioni tra lo sviluppo del pensiero filosofico e la produzione letteraria, artistica e 
scientifica della medesima epoca 

¶ esplicitare e vagliare le opinioni acquisite, confrontandosi in modo dialogico e critico con gli altri 
(autori studiati, propri pari e insegnanti) 

¶ riconsiderare criticamente le teorie filosofiche studiate, valutandone le potenzialità esplicative e 
ƭΩŀǇǇƭƛŎŀōƛƭƛǘŁ ƛƴ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǳƴ ampliamento delle informazioni 

¶ esporre in modo logico e argomentato le proprie tesi, accertandone la validità e comunicandole in 
ŦƻǊƳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ όƻǊŀƭŜΣ ǎŎǊƛǘǘŀΣ Χύ 

¶ definire lo statuto epistemologico delle discipline studiate, rilevandone le connessioni e 
ŀǇǇǊŜȊȊŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜŀƭe, ponendo a confronto concetti, metodi, modelli di 
razionalità 

 

CONOSCENZE 
(differenziate in rapporto ai diversi licei) 
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LICEO CLASSICO (99 ORE ANNUALI ) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici). 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale 

!ύ !ǳǘƻǊƛΥ tƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno quattro nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la 
possibilità di costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

4. Plotino e il neoplatonismo. 

5. Filosofia e scienza nel pensiero greco. 

6. Fede e ragione nella filosofia medievale. 

7. La filosofia nel pensiero arabo ed ebraico. 

8. Filosofia, teologia e scienza nella scolastica. 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Quattro autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Hobbes, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, 
Rousseau. 

A.2) 1. Kant; 2. Hegel 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità 
di costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Il pensiero politico moderno. 

4. Il razionalismo metafisico. 

5. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

6. La filosofia della storia. 

7. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

8. [ŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƳƻŘŜǊƴŀΦ 

9. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ tedesco. 

10. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ 

QUINTO ANNO 

Quinto anno - Filosofia contemporanea 

A) Autori: 

A.1) Tre autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 

A.2) Tre autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Wittgenstein, Popper. 

B) Almeno quattro nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la 
possibilità di costruire altri percorsi: 
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1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. Utilitarismo e pragmatismo. 

5. Neocriticismo e storicismo. 

6. Matematica e logica nell'800 e nel '900. 

7. [ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Ŝ ƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ ΨфллΦ 

8. Filosofia e scienze umane. 

9. Freud e la psicoanalisi. 

10. Neopositivismo e filosofia analitica. 

11. Fenomenologia ed esistenzialismo 

12. Il marxismo novecentesco. 

13. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 

14. La filosofia al femminile. 

15. [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 

16. Dƭƛ ǎǾƛƭǳǇǇƛ ŘŜƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΦ 
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LICEO SCIENTIFICO (66 ORE ANNUALI) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici) 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale  

A) Autori: 

PƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

4. Plotino e il neoplatonismo. 

5. Filosofia e scienza nel pensiero greco. 

6. Fede e ragione nella filosofia medievale. 

7. Filosofia e scienza nel pensiero arabo ed ebraico. 

8. Filosofia, teologia e scienza nella scolastica. 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Tre autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Hobbes, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, Rousseau. 

A.2) 1. Kant 2. Hegel 

B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità 
di costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Newton. 

4. Il pensiero politico moderno. 

5. Il razionalismo metafisico. 

6. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

7. La filosofia della storia. 

8. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

9. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 

10. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ 

QUINTO ANNO 

Quinto anno - Filosofia contemporanea 

A. Autori: 

A.1) Due autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 

A.2) Due autori a scelta tra: Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Weber, Wittgenstein, Popper. 
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B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. Matematica e logica nell'800 e nel 900. 

5. La seconda rivoluzione scientifica e la nuova fisica. 

6. Utilitarismo e pragmatismo. 

7. [ΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ ΨфллΦ 

8. Freud e la psicoanalisi. 

9. Neopositivismo e filosofia analitica. 

10. Fenomenologia ed esistenzialismo. 

11. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 

12. Le implicazioni filosofiche delle nuove tecnoscienze. 
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LICEO DELLE SCIENZE UMANE (99 ORE ANNUALI) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici) 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale 

A) Autori: 

tƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno quattro nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la 
possibilità di costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. Filosofia ed educazione nel mondo classico. 

4. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

5. Plotino e il neoplatonismo. 

6. Fede e ragione nella filosofia medievale. 

7. La filosofia nel pensiero arabo ed ebraico. 

8. Filosofia, teologia e scienza nella scolastica. 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Quattro autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Hobbes, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, 
Rousseau. 

A.2) 1. Kant 2. Hegel 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Il pensiero politico moderno. 

4. Il razionalismo metafisico. 

5. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

6. CƛƭƻǎƻŦƛŀ ŜŘ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀΦ 

7. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

8. La nascita delle scienze sociali. 

9. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 

10. [ŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ Ŝ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎŀ ƴŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ  

QUINTO ANNO 

Quinto anno - Filosofia contemporanea 

A.) Autori: 

A. 1) Tre autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 



11 

A.2) Tre autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Dewey, Heidegger, Weber, Wittgenstein. 

B)) Almeno quattro nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la 
possibilità di costruire altri percorsi: 

1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. CƛƭƻǎƻŦƛŜ Ŝ ǎŎƛŜƴȊŜ ǎƻŎƛŀƭƛ ƴŜƭƭΩуллΦ 

5. Utilitarismo e pragmatismo. 

6. Neocriticismo e storicismo. 

7. Filosofia, pedagogia e scƛŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ΨфллΦ 

8. [ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Ŝ ƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ Ψфл0. 

9. Freud e la psicoanalisi. 

10. Neopositivismo e filosofia analitica. 

11. Fenomenologia ed esistenzialismo. 

12. Il marxismo novecentesco. 

13. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 

14. La filosofia al femminile. 

15. [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 

16. La tradizione filosofica dell'occidente a confronto con le altre culture. 
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LICEO LINGUISTICO (66 ORE ANNUALI) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici) 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale 

A) Autori: 

tƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. Il concetto di logos: razionalità e linguaggio. 

4. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

5. Plotino e il neoplatonismo 

6. Ragione e fede, filosofia e teologia nel pensiero medievale. 

7. La filosofia nel pensiero arabo ed ebraico. 

8. Logica e linguaggio nel Medioevo. 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Tre autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Hobbes, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, Rousseau. 

A.2) 1. Kant 2. Hegel 

B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità 
di costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Il pensiero politico moderno. 

4. Il razionalismo metafisico. 

5. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

6. La riflessione sul linguaggio nel pensiero moderno. 

7. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

8. La filosofia della storia. 

9. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 

10. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ 

QUINTO ANNO 



13 

 Quinto anno - Filosofia contemporanea 

A) Autori: 

A. 1) Due autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 

A.2) Due autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Wittgenstein. 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. Utilitarismo e pragmatismo. 

5. Filosofie del linguaggio, logica ed epistemologia nell'800 e nel '900. 

6. Freud e la psicoanalisi. 

7. Neopositivismo e filosofia analitica. 

8. Fenomenologia ed esistenzialismo. 

9. Il marxismo novecentesco. 

10. [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 

11. [ΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ. 

12. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 
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LICEO ARTISTICO (66 ORE ANNUALI) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici) 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale  

A) Autori: 

tƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

4. Plotino e il neoplatonismo. 

5. 9ǎǘŜǘƛŎƘŜ Ŝ ǇƻŜǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŎƭŀǎǎƛŎŀΦ 

6. [ŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ƎǊŜŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ 

7. Ragione e fede, filosofia e teologia nel pensiero medievale. 

8. Filosofia e scienza nel pensiero arabo ed ebraico. 

9. [ΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΦ 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Tre autori a scelta tra: Galilei, Descartes,Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, Rousseau, Schelling. 

A.2) 1. Kant 2. Hegel 

B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Il pensiero politico moderno. 

4. Il razionalismo metafisico. 

5. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

6. [ŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƳƻŘŜǊƴŀΦ 

7. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

8. La filosofia della storia. 

9. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 

10. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ 

QUINTO ANNO 

Quinto anno - Filosofia contemporanea  

A) Autori: 

A. 1) Due autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 
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A.2) Due autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Wittgenstein. 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. La seconda rivoluzione scientifica. 

5. Utilitarismo e pragmatismo. 

6. Filosofia e scienze umane. 

7. Freud e la psicoanalisi. 

8. Neopositivismo e filosofia analitica. 

9. Fenomenologia ed esistenzialismo. 

10. [ΩŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΦ 

11. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 

12. [ΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ 
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LICEO MUSICALE E COREUTICO (66 ORE ANNUALI) 

La trattazione degli autori obbligatori e dei nuclei tematici opzionali sarà affrontata con un 
inquadramento storico e una scelta opportuna di testi filosofici (opere o ampi brani antologici) 

SECONDO BIENNIO 

Primo anno del secondo biennio - Filosofia antica e medioevale  

A) Autori: 

tƭŀǘƻƴŜΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ !Ǝƻǎǘƛƴƻ ŘΩLǇǇƻƴŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΦ 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. Le origini della filosofia in Grecia. 

2. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate. 

3. [ŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ƎǊŜŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ 

4. La concezione greca della musica tra filosofia e scienza. 

5. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻ-romana. 

6. Plotino e il neoplatonismo. 

7. Ragione e fede, filosofia e teologia nel pensiero medievale. 

8. Filosofia e scienza nel pensiero arabo ed ebraico. 

9. [ΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΦ 

Secondo anno del secondo biennio - Filosofia moderna 

A) Autori: 

A.1) Tre autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, Rousseau, Schelling. 

A.2) 1. Kant 2. Hegel 

B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǳƳŀƴƛǎǘƛŎƻ-rinascimentale. 

2. La rivoluzione scientifica. 

3. Il pensiero politico moderno. 

4. Il razionalismo metafisico. 

5. [ΩŜƳǇƛǊƛǎƳƻΦ 

6. [ŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƳƻŘŜǊƴŀΦ 

7. [ΩLƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻΦ 

8. [ΩLŘŜŀƭƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 

9. [Ŝ ŦƛƭƻǎƻŦƛŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΦ 

10. Musica e danza nel pensiero moderno. 

QUINTO ANNO 

Quinto anno - Filosofia contemporanea 

A) Autori: 

A. 1) Due autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Nietzsche. 
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A.2) Due autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Wittgenstein. 

B) Almeno tre nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di 
costruire altri percorsi: 

1. La filosofia italiana nell'800. 

2. Il positivismo europeo. 

3. 5ŀǊǿƛƴ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴƛǎƳƻΦ 

4. La seconda rivoluzione scientifica. 

5. Utilitarismo e pragmatismo. 

6. Filosofia e scienze umane. 

7. Freud e la psicoanalisi. 

8. Neopositivismo e filosofia analitica. 

9. Fenomenologia ed esistenzialismo. 

10. Musica e danza nel pensiero contemporaneo. 

11. Etica e politica nel pensiero contemporaneo. 

12. [ΩŜǎǘŜǘƛŎŀ ƴŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ. 
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GENEALOGIA DELLA GIUSTIZIA 
Ernesta Angela Bevar 

 

 

LΩǳƻƳƻ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŝ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ǘǳǘǘƻ ǇŜƴǎŀ Řŀ ǎŞΤ 
buono è pure quello che presta fede a chi ben lo consiglia: 

ma chi non è in grado di pensare da sé, 
né ciò che sente da un altro sa accogliere nel suo spirito, 

è un buon a nulla. 
Esiodo 

 

 

ABSTRACT 

Se la verità rappresenta l'irrinunciabile presupposto per ogni indagine filosofica, la giustizia lo è per ogni tipo 
di struttura sociale nel momento in cui essa aspiri a qualcosa di più che alla sopravvivenza e, soprattutto, quando 
ƴƻƴ ǎƛ Ǉƻǎǎŀ ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀ ǳƴŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀƎƛǊŜ ƳƻǊŀƭŜΦ 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƎǊŜŎŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳǳǘŀƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ Řƛ Ǿƻƭǘŀ ƛƴ Ǿƻƭǘŀ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ Ǝƛǳǎǘƻ ŜΣ 
soprattutto, della modalità attraverso la quale la giustizia viene vissuta nel momento della sua attuazione: nei 
tribunali, nelle assemblee, nel privato del singolo cittadino. Pertanto si può parlare di lenti processi di 
maturazione: dalla matrice divina alƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀΣ Řŀƭƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ ŘŜƭ άǾŜǊƻ ƛƻέ ŀƭ Ǌǳƻƭƻ ǎǾƻƭǘƻ Řŀƭƭŀ 
filosofia. Inizialmente identificata con i rapporti di forza, in seguito, nella versione socratica, la giustizia trova una 
sintesi nei dettami della legge. 

Procedendo di pari passo con il processo di maturazione etico nonché politico della polis, la giustizia ne 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ Řŀƭ ǉǳŀƭŜ ƴƻƴ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ 
diventando successivamente il criterio delle diverse situazioni storiche e politiche di cui essa è misura puntuale e 
adeguata. 



19 

 

 

INDICE 

 

мΦм  [Ωƛǎǘƛǘǳǘƻ ŘŜlla forza e la presa del potere 

a) L'esempio dell'Iliade; b) Esiodo 

 

1.2  Eunomia, Isonomia e Democrazia 

a) Il ruolo di Solone; b) Le riforme di Clistene; c) Pericle e l'instaurazione della democrazia; d) I sofisti 

 

1.3  Identità di nomimon e dikaion: Socrate 

 

Scheda didattica 

 

Bibliografia



20 

мΦм [Ωƛǎǘƛǘǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ 

 

ŀύ [ΩŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭƭϥLƭƛŀŘŜ 

¦ƴ ŘŜǘǘƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ŎƘŜ ǊŜŎƛǘŀ άƭŀ ŦƻǊŎŜ ǇǊƛƳŜ ƭŜ ŘǊƻƛǘέ ǎottolinea la precedenza della forza sul diritto. I primi tipi 
di società o di gruppi che appaiono nella storia si servono della forza come base delle loro gerarchie e come metro 
con cui misurare il loro codice di valori. Le civiltà che precedono, ispirano Ŝ ǇǊŜǇŀǊŀƴƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ 
della grecità, incarnano questo tipo di modulo. Sono quelle società orientali nelle quali il potere è gestito dal 
monarca, che svolge le funzioni di capo politico, di guerriero e di sacerdote. I contatti tra questi popoli e la civiltà 
greca sono ampiamente documentati: il commercio, la forma di contatto più evidente tra popoli diversi, non ha 
permesso esclusivamente il passaggio delle anfore, bensì anche quello degli idiomi, delle culture e delle ideologie. 
Questi contatti non sono annullati dalla storia, semmai vengono inglobati nella storia, che li porta a maturazione 
oppure li cambia, o ancora li supera, ma che mai li nega. 

Nel codice di Hammurabi, ricco di elementi mistici, la giustizia si identifica con la volontà divina più che con la 
coesione sociale. Il sentimento religioso si accentua nel popolo ebraico per il quale giustizia e divinità sono due 
cose distinte e, nello stesso tempo, la giustizia risulta un attributo fondamentale della divinità. Misticismo che, 
invece, per gli egizi non priva la giustizia del suo carattere sociale. 

In epoca micenea, il signore (wanax) rappresenta il centro unificatore del territorio, è lui che gestisce e 
ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀ ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀƎǊŀǊƛŀΣ ŀŦŦƛŀƴŎŀǘƻ Řŀ ǳƴ ŎŀǇƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ όlawaghètas) e da una 
aristocrazia militare. Il resto della popolazione svolge una funzione produttiva e completamente dipendente dal 
potere del wanax. La struttura di questa società è chiaramente verticistica e fortemente centralizzata. 

Emerge perciò una fondamentale distinzione tra due classi, tra i cosiddetti lawoiΣ ǳƴΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ Ŝ 
fondiaria collegata al potere del wanax, e il demos che raccoglie tutto il resto della popolazione residente. Due 
ƎǊǳǇǇƛΣ ǳƴƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řƛ ǳƎǳŀƭƛ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ŎƻƳǇƻǎǘo dagli esclusi, che evidentemente rappresentano anche la parte 
ǎǳōƻǊŘƛƴŀǘŀΣ ǎƻǘǘƻƳŜǎǎŀ ŀ ǉǳŜƭ ǇƻǘŜǊŜΦ vǳŜǎǘŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŝ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭΩIliade di Omero, in cui i 
protagonisti sono appunto i re, i basileis. In questo contesto, tuttavia, si delinea un peculiare assetto gerarchico, 
quello che intercorre tra Agamennone, definito da Omero basileutatos, re sommo, e gli altri re. 

bŜƭƭΩIliade Agamennone è un capo, un giudice che decide dei premi, delle punizioni, delle azioni da compiere, 
ma nello stessƻ ǘŜƳǇƻ ŘŜǾŜ ŀƴŎƘŜ ǊŜƴŘŜǊƴŜ Ŏƻƴǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǊŜΦ Lƭ ǎǳƻ Ǌǳƻƭƻ ŝ Řƛ ŎƻƳŀƴŘƻ Řƛ ǳƴ 
ŜǎŜǊŎƛǘƻΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ǇŜǊƼ ŝ Ŧŀǘǘƻ ŀ ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ Řƛ ŎŀǇƛΦ /ƻƳŜ ƳƻǎǘǊŀ ŀǇǇǳƴǘƻ ƭΩIliade, il ruolo della parola ha una sua 
specificità e riveste una grande importanza, perché è anche in questo tipo di confronto, oltre che in quello 
ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ŎƘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ƭŀ ǎǳŀ ǾƛǊǘǴ Ŝ Ŧŀ ƻƴƻǊŜ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΦ Lƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Řŀ hƳŜǊƻ ŝ ǳƴ ŘŜǇƻǎƛǘƻ ƛƴ 
cui confluiscono diversi tipi di esperienze, di culture, di tradizioni, di conoscenze politiche per cui collocare la sua 
opera cronologicamente risulta assai difficile. È a questo mondo, comunque, che facevano riferimento i Greci, qui 
trovavano le loro origini, la base della loro cultura. È una società di tipo patriarcale, che non lascia grandi ruoli alle 
ŘƻƴƴŜΦ [ΩǳƻƳƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ Řŀ hƳŜǊƻ ŝΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƛƭ ŎŀǇƻΣ ƛƭ ŎƻƳōŀǘǘŜƴǘŜΦ [ΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƘŜ Ǝƭƛ Ŧŀ Řŀ 
sfondo e da contorno rispecchia i valori che sostengono questo ideale: il rispetto, la dimostrazione delle proprie 
capacità, il consenso degli altri che legittima il proprio potere e la forza, intesa come difesa del proprio onore 
(timèύ Ŝ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩaretè altrui, che può anche diventare potere coercitivo (bia, la capacità di esercitare 
violenza). 

Così è Agamennone, capo la cui autorità non può essere messa in discussione per quanto riguarda le questioni 
ƳƛƭƛǘŀǊƛΣ ƴŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ŝ ŀƳƳŜǎǎŀ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻ ǎǾƻƭƎŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ 
significativo nella celebrazione dei riti e nella funzione di emettere sentenze. Tra Agamennone e i suoi compagni 
non intercorre, però, un rapporto di vassallaggio, posto che tutti sono re, basileis. Oltre lo scettro, simbolo del suo 
potere politico, il re si avvale anche delle themistes. E in questo si può scorgere un prolungamento di quel legame 
tra la divinità e il re, perché le themistes altro non sono che le norme, che egli custodisce e con le quali governa. È 
ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ƴƻǊƳŜ Ŝ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǇǇƭƛŎŀǊƭŜ ŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜΣ ǳƴŀ ŎƛǾƛƭǘŁΦ [ΩŀŘŜǎƛƻne a queste 
regole viene vissuta come necessaria, indispensabile, di conseguenza la società omerica si irrigidisce nel 
mantenimento dei singoli ruoli, diventa una società chiusa. 

Così nella guerra occupa una larga parte della narrazione la dimensione individuale, che si manifesta nel 
racconto delle aristeiaiΣ ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ōŀǘǘŀƎƭƛŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ-eroe, che combatte per la propria gloria 
(kydos) e per mantenere il suo prestigio. È un individuo che riceve i suoi poteri da un dio, al quale si sottomette e 
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affida la responsabilità delle proprie scelte. Dodds1 ha operato una distinzione tra quelle che egli definisce una 
άŎƛǾƛƭǘŁ Řƛ ǾŜǊƎƻƎƴŀέ Ŝ ǳƴŀ άŎƛǾƛƭǘŁ Řƛ ŎƻƭǇŀέΦ [ΩŜǊƻŜ ƻƳŜǊƛŎƻΣ ƴƻƴ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ Řƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΣ Řƛ 
giusto e ingiusto, appartiene al primo tipo di civiltà perché non ha altri modelli ai quali fare riferimento, se non la 
ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩƻƴƻǊŜ ƻ ƛƭ ǘƛƳƻǊŜ Řƛ ƻƭǘǊŜǇŀǎǎŀǊŜ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ƳŀŎŎƘƛŀƴŘƻǎƛ Řƛ hybrisΦ tŜǊŎƛƼΣ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ 5ƻŘŘǎΣ ŝ ƭΩaidos, la 
vergogna, che muove questi personaggi. 

[Ŝ ŘƛǾƛƴƛǘŁΣ ŀ ƭƻǊƻ ǾƻƭǘŀΣ ǊƛǎŜƴǘƻƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǇƛǴ ŎƘŜ ǳƳŀƴŀΣ ǇŜǊŎƛƼ ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ŀǎǎǳƳƻƴƻ 
ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛ Ŝ ŀƳƻǊŀƭƛΣ ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƳŜ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ 
timè. Non hanno creato leggi, non sono responsabili del mondo, sono superiori, e nello stesso tempo molto simili 
agli uomini. Anche tra gli dèi mancano quelle norme di giustizia che sole potrebbero instaurare un vero e proprio 
ƻǊŘƛƴŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ά½Ŝǳǎ ǊŜƎƴŀ ƴŜƭƭΩhƭƛƳǇƻ ŎƻƳŜ !ƎŀƳŜƴƴƻƴŜ ƛƴ ǘŜǊǊŀέ2. Dikaios sarà dunque chi si manterrà 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƭƛƳƛǘƛ ŜΣ ŀǘǘŜƴŜƴŘƻǎƛ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǊǳƻƭƻΣ ǎŀǇǊŁ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ timè, conquistare la gloria, e 
quindi compiere il proprio destino. 

La dike ŝ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛǾƛƴŀǘǊƛŎŜ ŘŜƛ wanax e poi dei basilewes. La loro sapienza consiste nel 
saper interpretare il volere della divinità, e in particolare di Zeus, il padre degli dei e degli uomini e il garante della 
giustizia. Dike ǎƛ ǇƻǘǊŁ ŀƭƭƻǊŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛ ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩŜǎŎƭǳǎƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ŀƭƭΩŀŎŎŜǎǎƻ 
alla conoscenza e alla verità. 

La giustizia si identifica, dunque, con l'autorità del re e degli dèi. Per tutti gli altri essa esiste solo come 
rispetto delle norme tradizionali contenute nelle themistes: non si tratta ancora, infatti, della giustizia come la 
intenderà la polis, cioè come insieme di precetti etico-politici. La società omerica non prevede una struttura 
statale e per di più non può avvalersi di una struttura educativa ideologica o politica che eserciti una funzione 
regolatrice sui singoli individui. La morale eroica, il codice guerriero aristocratico, per loro natura individualistici, 
ƴƻƴ ƳƛǊŀƴƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇŀǘǘŜȊȊŀ ǎƻŎƛŀƭŜΤ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ŎƻǎǘŀƴǘŜƳŜƴǘŜ ǳƴΩŀŎŎŜǎŀ ŎƻƴŦƭƛǘǘǳŀƭƛǘŁΦ vǳŜƭƭƻ 
che manca alla giustizia di Omero è la legge, una legge imparziale, portatrice di un nuovo equilibrio e che, 
soprattutto, diventi simbolo di valori comuni. Vegetti3 Ƙŀ ǇŀǊƭŀǘƻ Řƛ ǳƴ άƴƻƛέ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ 
ǳƴ άƛƻέ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƻΣ Ŝ ŎƘŜ ǘǊƻǾŜǊŁ ƭŀ ǎǳŀ ƳŀǎǎƛƳŀ Ŝspressione nella forma politica della polis. 

 

b) Esiodo 

ά[ŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǉǳŀƴŘƻ Ƙŀ ŎƻƳǇƛǳǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ŎƻǊǎƻΣ ƻǘǘƛŜƴŜ ǾƛǘǘƻǊƛŀ ǎƻǇǊŀ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΥ ƭƻ ǎǘƻƭǘƻ ŎƛƼ ƴƻƴ ŎƻƴƻǎŎŜ ǎŜ 
ƴƻƴ ŘƻǇƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŘƻƭƻǊŜΗ ώΧϐ [ŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǊƛƳōƻƳōŀ ǎŘŜƎƴƻǎŀ Ŏƻƴtro i re, divoratori di 
Řƻƴƛ ώΧϐ [ŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ǾŜǎǘƛǘŀ Řƛ ƭǳŎŜΣ ǇƻǊǘŀ ǎǾŜƴǘǳǊŀ ŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ǎŎŀŎŎƛŀǘŀΣ Ŝ ƴƻƴ ƎƛǳŘƛŎŀƴƻ ǎŜŎƻƴŘƻ 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦέ4 In Esiodo la giustizia ha i toni della lotta, della guerra, ma al tempo stesso, egli opera un cambiamento 
fondamentale, in quanto Zeus viene messo in stretta correlazione con il mondo terreno. La presa del potere da 
parte di Zeus nella Teogonia, inizialmente, si tinge di violenza: egli esercita la giustizia come imposizione della 
propria forza. La sua ascesa al potere, contrassegnata da atti cruenti, si trasforma poi nella imposizione di un 
nuovo ordine, che serve al dio per mantenere quel potere appena acquisito. Una delle sue unioni, quella con 
Themis (la retta sentenza) darà alla luce tre figlie: Eunomia, Eirene e Dike. Sono queste figure divine che dovranno 
garantire un nuovo ordine tra gli uomini, tra i quali, infatti, Giustizia deve essere norma, deve appianare gli 
ǎǉǳƛƭƛōǊƛ ǇǊƻǾƻŎŀǘƛ Řŀ ƭƻǊƻ ǎǘŜǎǎƛ Ŝ ŦǳƴƎŜǊŜ Řŀ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǊŜƎƻƭŀǘƻǊŜΦ tŜǊŎƛƼ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ 9siodo è quello di dare una 
giustificazione al ruolo di Dike, proprio attraverso una filiazione divina. 

Se Omero si presenta come il cantore di un mondo lontano, del passato, Esiodo vuole essere il portavoce delle 
esigenze del suo presente. Egli perciò esprime una personalità ben definita, parla della sua vita come punto di 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƻǇŜǊŜΣ ǇǊƛƳƻ ǘǊŀ ǘǳǘǘƛ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘŜǎŀ Ŏƻƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ 
tŜǊǎŜ ŎƛǊŎŀ ŀƭŎǳƴŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǘŜǊǊƛŜǊŜΦ 5ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŜǇƛǎƻŘƛƻ ǎŎŀǘǳǊƛǊŁ ƭΩŀŎŎesa polemica contro la facile corruzione dei 
giudici, che ingiustamente lo priveranno della sua parte di eredità. Rispetto alla società omerica molte cose sono 
cambiate. Al wanax Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ƳƛŎŜƴŜŀΣ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άǇŀǎǘƻǊŜ Řƛ ǇƻǇƻƭƛέΣ ǎƻƴƻ ƻǊƳŀƛ ǎǳōŜƴǘǊŀǘƛ i basileis 
άƳŀƴƎƛŀǘƻǊƛ Řƛ ŘƻƴƛέΣ ƛ ǉǳŀƭƛ ƎƻǾŜǊƴŀƴƻ ƴƻƴ ƛƴ ōŀǎŜ ŀ nomoi (leggi) ma in base a themistes (sentenze) e che non 
Ŝǎƛǘŀƴƻ ŀŘ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǊŜ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀǊōƛǘǊŀǊƛŀΦ [ΩǳƻƳƻ ǾŀƭƻǊƻǎƻΣ esthlòs, per Esiodo, non è 
più quello militarmente pronto a difendere la sua timè, bensì colui il quale riesce a ottenere il benessere 
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ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻΦ !ƭƭΩŜǊƻŜ ǎǳōŜƴǘǊŀ ƛƭ demiourgos, da intendersi nel significato di lavoratore. La fama 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŘƛǇŜƴŘŜ Řŀƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘà di vivere in maniera agiata. I motivi che lo pongono in 
ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ǎƻƴƻ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ άōƻǊƎƘŜǎƛέ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ άƛƭ Ǿŀǎŀƛƻ ǎƛ ǎŘŜƎƴŀ Ŏƻƭ ǾŀǎŀƛƻΣ ƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴƻ 
Ŏƻƴ ƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴƻΣ ƛƭ ƳŜƴŘƛŎƻ ŝ ƛƴǾƛŘƛƻǎƻ ŘŜƭ ƳŜƴŘƛŎƻ Ŝ ƭΩŀŜŘƻ ŘŜƭƭΩŀŜŘƻέ5. Esiodo è consapevole della sdoppiamento 
ŘŜƭƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ƳƻǊŀƭƛ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƻ ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛǾŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǎƛ ŀƭǘŜǊƴŀƴƻ ƴŜƭƭŜ ǎƻǊǘƛ 
degli uomini in modo indiscriminato. Ecco che la hybris continua ad essere sempre presente, come anche la 
violenza e la possibilità che si venga derubati e sopraffatti. 

In Esiodo compare per la prima volta la nozione di nomos, che, in conformità alla sua matrice etimologica il 
ǾŜǊōƻ ƴŜƳƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άƎƛǳǎǘŀ ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜέΦ Lƭ nomos è, quindi, quello vissuto come un limite, quello che è stato 
assegnato ad ognuno. Questo nuovo modello etico e sociale si riflette anche nel mondo parallelo degli dèi. La 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Řƛ ½Ŝǳǎ ŘƛǾŜƴǘŀ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ Řƛ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ŎƘŜ ƳŜǘǘŜ ŦƛƴŜ ŀŘ ǳƴΩŜǊŀ Řƛ akosmia. Tra i due mondi si inaugura 
un più stretto legame rappresentato dai tremila demoni custodi della giustizia che spiano le cattive azioni degli 
uomini e dalla notturna Hecate. Sono le nuove esigenze etiche che spingono Esiodo a parlare della divinizzazione 
del concetto di Phemè (buona reputazione), dello sdoppiamento di Eris in Contesa ed Emulazione e della 
trasformazione di Nemesis da dea della vendetta in personificazione del giusto risentimento. 

 

 

1.2 Eunomia, Isonomia e Democrazia. 

 

a) Il ruolo di Solone 

Il mito narrato da ProtaƎƻǊŀΣ ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ŘƛŀƭƻƎƻ Řƛ tƭŀǘƻƴŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ½Ŝǳǎ Řƻƴŀ ŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ aidos e dike, può 
essere considerato il mito di fondazione della polis ƎǊŜŎŀΦ [ΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŝ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŎƘŜ Ǿŀ ƛƴŘŀƎŀǘƻ 
anzitutto nelle sue matrici storiche. La prima osservazione riguarda il percorso attraverso il quale questa nuova 
comunità si è formata, o per meglio dire, cosa ha portato ad abbandonare la precedente forma politica in favore 
di questa; la seconda riguarda, invece, i diversi caratteri che distinguono una città daƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ŀ ǘŀƭ Ǉǳƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ 
deve parlare di poleis e non di polis. Per quanto riguarda il percorso storico-politico, possiamo rintracciare nella 
progressiva decadenza del potere individuale e personalistico dei basileis la prima fondamentale motivazione del 
cambiamento. Una seconda causa può essere rintracciata nel nuovo assetto geopolitico che si viene delineando a 
seguito delle colonizȊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ±LLL Ŝ ŘŜƭ ±L ǎŜŎΦ 

Per quanto riguarda la diversità che distingue le poleis ƭΩǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƭŀ Ŏŀǳǎŀ ǎƛ ǘǊova direttamente nelle 
ƻǊƛƎƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ Ŏƛƻŝ ƴŜƭƭΩƛƳǇǊƻƴǘŀ ŎƘŜ ƭŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ƛƴƛȊƛƻΦ {ǳōƛǘƻ ŘƻǇƻ ƛƭ ŎǊƻƭƭƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ ŘŜƭ wanax, si instaura 
quello delle singole realtà locali, a cui segue più tardi il fenomeno del cosiddetto sinecismo, da intendersi, 
secƻƴŘƻ ƛƭ aǳǎǘƛΣ ŎƻƳŜ άŎƻƴǳǊōŀƳŜƴǘƻ ŀ ōŀǎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜέ6. Le origini delle singole poleis sono da rintracciare, 
perciò, in quelle diverse tradizioni, movimenti e culture che la precedono, nonché nella formazione delle 
cosiddette tribù o delle fratrie che costituiscono le prime forme di aggregazione destinate a confluire nella nuova 
struttura politica. Non tutti i sinecismi sono uguali, come non lo sono tutte le tribù. E non tutte le poleis, poi, 
nascono dalla frantumazione di un centro del potere politico, di una struttura palaziale. Ogni città riassumerà 
dentro di sé la propria esperienza e la propria evoluzione. 

Anche gli ideali omerici entrano in crisi e il vuoto che lasciano non può che essere riempito da un forte senso 
di impotenza e dalla consapevolezza di ƴƻƴ ǇƻǘŜǊ ŦŀǊ ƴǳƭƭŀ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƛƳǇǊŜǾŜŘƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ǳƳŀƴƻ 
(amechania). Questo sentimento porta ad un desiderio di approfondire temi esistenziali come la vita e la morte, 
ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŜǊƻŜ ƻƳŜǊƛŎƻΣ ǇǊŜǎƻ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ Řŀƭ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ kleosΣ ƴƻƴ ǊƛǾŜǎǘƛǾŀƴƻ ǳƴΩ 
importanza centrale. Ed è in questo periodo che si passa, per usare la classificazione di Dodds, dalla civiltà di 
ǾŜǊƎƻƎƴŀ ŀƭƭŀ ŎƛǾƛƭǘŁ Řƛ ŎƻƭǇŀΦ [ΩǳƻƳƻ ǎŜƴǘŜ ǎǳ Řƛ ǎŞ ƭΩƛƴǾƛŘƛŀ ŘŜƎƭƛ ŘŜƛ όphthonos theon), invidia che verrà poi 
eticizzata e trasformata in nemesis, in giusta collera. Il mito narrato da Protagora, menziona una nuova tecnica 
Řƻƴŀǘŀ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ǇƻǊǘŀ Ŏƻƴ ǎŞ ǳƴ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻΦ 5ŀƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ōŜƭƭƛŎŀ ǎƛ Ǉŀǎǎŀ ŀƭƭΩŜǎŀƭǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ 
politica. La sophia politikè ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ ƳŜȊȊƻ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ Ƙŀ ǇŜǊ ǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜǊŜ ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ƴŀǘǳǊŀΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀƛ 
conflitti. La città, che si è appena formata, sente il bisogno di darsi una nuova struttura, un ordine al quale 
uniformarsi, di darsi un complesso di norme che regolamentino i comportamenti del singolo ed educhino la 
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collettività ad un ordinamento comune. Questa esigenza si avverte fortemente proprio a causa dei conflitti che 
ben presto scoppiano ovunque. Si manifesta, infatti, una serie di staseis (lotte interne) tra le famiglie 
ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎƘŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŜƎŜƳƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ /ŜƭŜōǊŜ ŝ ƭΩŀƭƭŜƎƻǊƛŀ-ritratto di Alceo, che vede la 
polis-nave dibattersi in balìa delle onde-ŘŜƛ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛΦ άbƻƴ ŎŀǇƛǎŎƻ ƛƭ ƭŜǾŀǊǎƛ όstasin) dei venti: da una parte infatti 
ǳƴΩƻƴŘŀ ǊƻǘƻƭŀΣ Ŝ ǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ Ŝ ƴƻƛ ƴŜƭ ƳŜȊȊƻ ǎƛŀƳƻ ǘǊŀǾƻƭǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƴŜǊŀ ƴŀǾŜέ7. Per risolvere questa situazione 
di violenza, molte città, come appunto Mitilene a Lesbo, città in cui Alceo si riferisce, ricorrono alla nomina di un 
mediatore. Tale fu Solone per !ǘŜƴŜΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ŎΩŜǊŀ ƎƛŁ ǎǘŀǘƻ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ ŀŘ !ǘŜƴŜ ǇǊƛƳŀ Řƛ {ƻƭƻƴŜΣ 
Dracone. Ma, secondo Aristotele8, egli non sostituì la struttura aristocratica allora vigente nella città, ma si limitò 
a rendere attiva una regolamentazione che risolvesse, aǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǘǊƛōǳƴŀƭŜΣ ƛ ǘǊƻǇǇƛ Ŏŀǎƛ ƭŜƎŀǘƛ 
ŀƭƭŜ ǾŜƴŘŜǘǘŜ Řƛ ǎŀƴƎǳŜΦ !ǘŜƴŜΣ ƎǊŀǾŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴŀǎǇǊƛǊǎƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƴǘŜǎŜΣ ŎŜǊŎŀ ŀŘŜǎǎƻ ǳƴ ǾŜǊƻ ƳŜŘƛŀǘƻǊŜΣ ǳƴ 
diallaktes, un nomothetes, una persona che sia superiore a tutti gli schieramenti e ponga termine alla stasis. Lo 
ǘǊƻǾŀ ƛƴ {ƻƭƻƴŜΦ [ƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ {ƻƭƻƴŜ ŝ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǳƴƛŦƛŎŀǊŜ Ŝ ǳƴƛŦƻǊƳŀǊŜ Ǝƭƛ ǎŎƘƛŜǊŀƳŜƴǘƛ ŀƴǘŀƎƻƴƛǎǘƛΣ 
ƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀ ǘŜǊǊƛŜǊŀ Ŝ ƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǾŜǊƛǘƛΣ ǎƻǘǘƻ ǳƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎƻƳǳƴŜ ŎƘŜ ǎŜƎƴƛ 
lΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ŀƭ ƎǊǳǇǇƻΣ Ŝ ŎƘŜΣ ƛƴ ŜƎǳŀƭ ƳƛǎǳǊŀΣ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƛ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛ ŘŜƭ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻΣ Ŏƻƴ ƭƻ 
scopo di educarlo e correggerlo. Vegetti9 la definisce una sorta di ortografia sociale. Per raggiungere questo 
scopo, Solone afferma di aveǊ ŘƻǾǳǘƻ ǳǎŀǊŜ ƭŀ ŦƻǊȊŀΣ Ƴŀ ŘƛŎŜ ŀƴŎƘŜ ά¢ǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ŦŜŎƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ 
(kratei nomou) mettendo insieme la violenza (bia) e la giustizia (dikeύέ10. La legge solamente riesce a legalizzare 
forza e violenza e a collocarle in una dimensione non più divina (se non per derivazione), bensì politica, cioè in un 
contesto storico ben preciso. 

La giustizia si è concretizzata e ha trovato una sua forma nella scrittura della legge, che la rende universale, 
ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭŜ ŀ ǘǳǘǘƛΣ ŎƘŜ ƭŀ ǊŜƴŘŜ άŘƛ ǘǳǘǘƛέΦ Lƭ nomos deve prendere il posto del ghenos, il clan familiare, deve 
esprimere la volontà e il potere della città, la quale a sua volta deve solo al proprio nomos cieca obbedienza. Così 
inteso il nomos mantiene, anche se ancora per poco, una certa sacralità, come anche il legislatore, artefice di 
questo nomos. 

[ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ƳŜŘƛŀǘƻǊŜ {ƻƭƻƴŜ ǎƛ ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀ ƛƴ ŘǳŜ ǊƛŦƻǊƳŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛΥ ƭƻ άǎŎǳƻǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇŜǎƛέ 
(seisaschteia), cioè la cancellazione dei debiti dei piccoli proprietari terrieri, la divisione in classi 
(pentacosiomedimni, cavalieri, zeugiti e teti) basata non più sulla nobiltà dei natali, bensì sul censo, cui si unisce 
però il rifiuto di operare una nuova redistribuzione delle terre richiesta dai non abbienti. La seisaschteia ha come 
scopo quello di risollevare le sorti dei piccoli proprietari che, costretti dal bisogno, si erano asserviti a quelli più 
ǇƻǘŜƴǘƛΣ Ƴŀ ƻǘǘƛŜƴŜ ƛƭ ǊƛǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩŀǇŜǊǘŀ ƻǎǘƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ƴƻōƛƭƛ ŘŀƴƴŜƎƎƛŀǘƛ Řŀ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŦƻǊƳŀΤ ƭŀ ƳŀƴŎŀǘŀ 
applicazione della isomoiria, invece, produce lo scontento del demos. Solone si troverà, perciò, come dice lui 
ǎǘŜǎǎƻ άƭǳǇƻ ƛƴ ƳŜȊȊƻ ŀ Ƴƻƭǘƛ Ŏŀƴƛέ11. Il pericolo che ci si allontani da questo centro (koine) appena unificato 
ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛΣ ŎƘŜ ǎƛ Ǿƛƻƭƛƴƻ ƛ Ǉŀǘǘƛ ŎƻƳǳƴƛΣ ŜǎƛǎǘŜ ŀƴŎƻǊŀ Ŝ ǊŜƴŘŜ ǇǊŜcario il bene pubblico. Solone, perciò, 
ƴƻƴ ǇǳƼ ƴƻƴ ǘŜƴŜǊŜ ŎƻƴǘƻΣ ƴŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŜǊƎŜ ŀ ōŀƭǳŀǊŘƻ Ŝ ŎǳǎǘƻŘŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁΦ Lƭ ǎǳƻ ǾǳƻƭŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ŀǾǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƛƴǎƻǊƎŜǊŜ Řƛ ǳƴŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀlle altre, che 
ǊƛǇƻǊǘƛ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ Řƛ ǳƴƻ ǎƻƭƻΦ : ǳƴ Ƴƻƴƛǘƻ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƭŀƴŎƛŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŜƳŜǊƎŜǊŜ Řƛ ǳƴ tyrannos. 

Il destino di un uomo come pure quello di una città dipende sì dal benessere che si riuscirà ad ottenere, ma 
anche dalla moderazione che accompagnerà questa fortuna. Chi è privo di moderazione produrrà un senso di 
ŘƛǎƳƛǎǳǊŀ Ŝ ŘŜƎŜƴŜǊŜǊŁ ƴŜƭƭΩŀǊǊƻƎŀƴȊŀΦ 9 Řƛ hybris ǇǳƼ ƳŀŎŎƘƛŀǊǎƛ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁΦ ά! ŘƛǎǘǊǳƎƎŜǊŜ ƭŀ ƭƻǊƻ 
ƎǊŀƴŘŜ ŎƛǘǘŁ Ŏƻƴ ƭŀ ƭƻǊƻ ǎǘƻƭǘŜȊȊŀέΣ ŎƻƳŜ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ǎƻƭŜƴƴŜƳŜƴǘŜ {ƻƭƻƴŜ ƴŜƭƭΩ9ƭŜƎƛŀ ŘŜƭƭΩ9ǳƴƻƳƛŀ indirizzandosi agli 
!ǘŜƴƛŜǎƛΣ άǇŜƴǎŀƴƻ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ŦŀŎŜƴŘƻǎƛ ǎŜǊǾƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀΦ : ƳŜǎǎƻ ǎƻǘǘƻ ŀŎŎǳǎŀ ƭΩŀƴƛƳƻ ƛƴƎƛǳǎǘƻ ŘŜƛ 
capi del popolo, ai quali certamente toccherà per la grande arroganza (hybrios ek megales) subire molti dolori: 
Ŝǎǎƛ ƴƻƴ ǎŀƴƴƻ ŦǊŜƴŀǊŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ŘƛǎƳƛǎǳǊŀέ12. Se in Esiodo sono le carestie, gli aborti, la moria di animali, i mali 
inviati dagli dèi ad una comunità ingiusta, in Solone sono gli stessi cittadini, accecati dalla ricchezza, a determinare 
quel degrado morale che porterà la città alla rovina. I mali prodotti dal malgoverno (dysnomia) sono tanto visibili 
da riconoscerli come dannosi alla città, il buongoverno (eunomiaύΣ ƛƴǾŜŎŜΣ άƳƛǘƛƎŀΣ ǎǇŜƎƴŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƻǊŘƛŀΣ 
spegne il rancore delƭΩƛƴŎǊŜǎŎƛƻǎŀ ŎƻƴǘŜǎŀέ13. 

                                                 
7
 Alceo, Carmi della lotta civile (stasiotikà), 326 L.P. Questo passo viene anche citato da Eraclito in Allegorie omeriche, 5. 

8
 Aristotele, La costituzione degli Ateniesi, 4, 15. 

9
 M. Vegetti, L'etica degli antichi, op. cit., p. 51. 

10
 Solone, Giambi, frammento 24 D., v. 15-17. 

11
 Solone, Giambi, frammento 24 D, v. 26-27. 

12
 Solone, Eunomia, 3 D, 110 e 1720. 

13
 Ibid. 
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{ƻƭƻƴŜ ƴƻƴ Ŧǳ ƛƭ ŎǊŜŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀΥ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ Ŧǳ Ǿƻƭǘŀ ŀƭƭΩŀƳƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘƻΣ ŜōōŜ ŎƻƳŜ ŦƛƴŜ ǉǳŜƭƭƻ 
Řƛ ƳŜǘǘŜǊŜ ƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ǾŜŎŎƘƛŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƎŜƴǘƛƭƛȊƛŀ ŀǘŜƴƛŜǎŜΣ ǇǳǊ ŎƻƴǎŜǊǾŀƴŘƻƭŀΦ Lƭ ǎǳƻ Ǌǳƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ polis 
è quello di creatore dello spazio comune, valorizzatore del politico come il più importante di questi spazi. Non è e 
non vuole per sé, come afferma risolutamente, il ruolo del tiranno. 

 

b) Le riforme di Clistene 

Con le riforme operate in Atene da Clistene, alla fine del VI secolo, si compie un nuovo passo in avanti verso 
ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΥ ƛƭ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŜ ƭŜƎƎƛ όisonomia). Questa 
parola diventa sinonimo di benessere sociale. Lo testimonia il medico Alcmeone quando definisce la malattia una 
ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ƳƻƴŀǊŎƘƛŀ ƻǊƎŀƴƛŎŀΣ ŜΣ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊƻΣ ŀŘƻǘǘŀ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ isonomia delle forze organiche come simbolo di 
un equilibrio delle parti col tutto, che contribuirebbe a mantenere lo stato di salute. Atene è adesso una città che 
Ƙŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ŎƻƳŜ ƴƻǊƳŜ ŎƻƳǳƴƛ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ Ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜΦ tƻǊǘŀ 
Ŏƻƴ ǎŞ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ dike Řƛ 9ǎƛƻŘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩeunomia soloniana. Anzi, è adesso che la dike di Esiodo viene ad 
assumere un nuovo significato, quello di regola razionale, conservando al tempo stesso quella sacralità che le era 
ǇǊƻǇǊƛŀΦ vǳŜǎǘΩǳƴƛŎŀ ƭŜƎƎŜΣ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ǎƻǘǘƻƳŜǘǘƻƴƻ ǘǳǘǘƛΣ ƛƴŘƛǎŎǊƛƳƛƴŀǘŀƳŜƴǘŜΣ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŜ 
capacità di ciascuno. È dalla partecipazione ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ƭΩeleutheria. E 
questa libertà, come afferma Gastaldi14Σ ŝ ƻǊƳŀƛ ƛƴǎŎƛƴŘƛōƛƭŜ ŘŀƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀΦ vǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǳƴƛǘŁ ŜŘ 
unicità, che assume la legge comune, supera le leggi particolari della natura e al tempo stesso ne risolve le 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛΦ bƻƴ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴ ŀǇǇƛŀǘǘƛƳŜƴǘƻΣ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ƭƛǾŜƭƭŀǘǊƛŎŜ ŎƘŜ ŀƴƴǳƭƭŀ ƭŜ ǇŀǊǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǇƻ ǎƻŎƛŀƭŜΦ 
Diventare uguali di fronte alle leggi significa superare la discriminazione tra deboli e forti, tutŜƭŀǊŜ ƭΩƛƴŦŜǊƛƻǊƛǘŁ 
sociale della maggioranza dei cittadini, in modo tale che sia la legge e non la forza a rivendicare come proprio 
ƭΩƛŘŜŀƭŜ Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ 

[Ωisonomia si accompagna sempre alla sophrosyne, la capacità di ben consigliare, per il buon ordine interno, di 
scegliere le esigenze comuni rispetto agli interessi del singolo. La riforma di Clistene è una delle forme politiche 
più importanti che sperimenta la Grecia. Le tribù gentilizie vengono sostituite da quelle territoriali. Clistene crea in 
questo ƳƻŘƻ ǳƴ ƭŜƎŀƳŜ ǘǊŀ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ƭǳƻƎƻ Řƛ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀΦ L ŘŜƳƛΣ ƭŜ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ 
ŘƛǾƛǎŀ ƭΩ!ǘǘƛŎŀΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴƻΣ ŎƻǎƜΣ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƴǳƻǾŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ L ghene, le grandi 
famiglie nobili, invece, si sarebbero pian piano frantumati, come pure ogni sorta di consorterie familiari e gruppi, 
cosicché in ogni tribù avrebbero dovuto convivere diversi elementi. Al ghenos, cellula primordiale delle vecchie 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ŘƻƳƛƴŀǾŀ ƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘŜǘǘŀ, si sostituiscono le strutture della polis con il loro nuovo criterio 
Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ [ΩhǊŜǎǘŜŀΣ ƭŀ ǘǊƛƭƻƎƛŀ Řƛ 9ǎŎƘƛƭƻΣ Ŏƛ ƻŦŦǊŜ ǳƴƻ ǎǇƭŜƴŘƛŘƻ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ hǊŜǎǘŜΣ 
assassino del padre, non sarà punito dalle Erinni, ma, giudicato dŀƭ ǘǊƛōǳƴŀƭŜ ŀǘŜƴƛŜǎŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŜƻǇŀƎƻΣ ǎŀƭǾŜǊŁ ƭŀ ǎǳŀ 
ǎǘƛǊǇŜ ǇǳǊ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩƻƳƛŎƛŘƛƻΦ 

Il principio attuato da Clistene è quello di mescolare, e forse, al tempo stesso, di organizzare nuovi gruppi, 
ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΦ : ǳƴ invito alla concordia civile, al mutare la stasis in polemos, a 
costituire un centro forte e ad individuare il nemico fuori dalla comunità. 

Viene, anche, istituita la Boulè dei Cinquecento, un consiglio i cui membri vengono sorteggiati in cinquanta 
per ognuna delle dieci tribù, mentre le classificazioni per censo, istituite da Solone, non vengono annullate, ma 
rimangono in vigore come parametri generali. La paura che riemergesse un potere personale era ancora grande, 
ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǎǘǊŀŎƛǎƳƻ ŜōōŜ ŎƻƳŜ scopo la prevenzione alla tirannide, di cui Atene aveva fatto già esperienza 
Ŏƻƴ ƛ tƛǎƛǎǘǊŀǘƛŘƛΦ 5ƛǊŁ 9ǎŎƘƛƭƻΣ ƴŜƭƭŜ 9ǳƳŜƴƛŘƛΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ Řƛ !ǘŜƴŀ άtŀǳǊŀ Ŝ ¢ƛƳƻǊŜ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ ƴƻǘǘŜ 
ŜǾƛǘŜǊŀƴƴƻ ŎƘŜ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ƻŦŦŜƴŘŀƴƻ ƭŀ DƛǳǎǘƛȊƛŀ ώΧϐ Lƻ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ai cittadini di non venerare né anarchia né 
dispotismo, e che il senso della paura non venga completamente scacciato dalla città: infatti chi mai tra i mortali si 
ŎƻƳǇƻǊǘŜǊŜōōŜ ƎƛǳǎǘŀƳŜƴǘŜ ǎŜ ƴƻƴ ŀǾŜǎǎŜ ǘƛƳƻǊŜ Řƛ ƴǳƭƭŀΚέ15. 

 

Ŏύ tŜǊƛŎƭŜ Ŝ ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭla democrazia 

Analizzando la rivolta della Ionia contro la Persia, si è spesso parlato della nascita di un sentimento nazionale 
ŘŜƛ DǊŜŎƛΤ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ 9ǊƻŘƻǘƻ ǊƛǘŜƴŜǾŀ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩŀǘǘƻ ǎƛ ǇƻǘŜǎǎŜ ǎŎƻǊƎŜǊŜ ƴǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƛƭ ǾŜƭƭŜƛǘŀǊƛǎƳƻ ŘŜƎƭƛ 
Ioni. La rƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ƭŜ ŎŀǳǎŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƴŜƭƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁ ŘŜƛ 

                                                 
14

 S. Gastaldi, Storia del pensiero politico antico, Laterza, Roma Bari, 1998, pp. 42-45. 
15

 Eschilo, Eumenidi, 690 e ss. 
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tŜǊǎƛŀƴƛΣ ŎƘŜ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ŀƳōƛǾŀƴƻ ŀŘ ŀƴƴŜǘǘŜǊŜ ƭŀ DǊŜŎƛŀΣ Ŝ ƴŜƭƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ DǊŜŎƛ Řƛ Lƻƴƛŀ Řƛ ǘƻƭƭŜǊŀǊŜ 
ancora il dominio persiano. Per quanto le guerre persiane abbiano potuto contribuire alla formazione del 
sentimento nazionale, i conflitti che videro come protagonisti Atene, Sparta e la Persia, misero in movimento 
diversi tipi di alleanze per cui non ci fu mai un conflitto del tipo: tutti i Greci contro i Persiani. Queste guerre, poi, 
ŦǳǊƻƴƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŝ ǇŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ǳƴŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ ŦƻǊƳŀǘŀ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ƎƛŁ 
al tempo delle tirannidi. I barbari conservano ancora una forma di potere che, dal confronto con i Greci, esce 
indiscutibilmente perdente; dal punto di vista dei Greci, però, i barbari vivono ancora un tipo di aretè, quel valore 
individuale da conquistare in battaglia, a cui loro hanno dovuto rinunciare nel passaggio alla dimensione sociale, 
ma che rimane, nonostante tutto nel loro bagaglio emozionale passato. Il confronto, sul piano delle leggi, lo 
ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀ ƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ 9ǊƻŘƻǘƻΣ ŎƛǘŀƴŘƻ tƛƴŘŀǊƻΣ ƴŜƭƭŀ ǎŜƎǳŜƴǘŜ ŦǊŀǎŜΥ άƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŝ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƴǎǳŜǘǳŘƛƴŜ όnomos) è 
ǊŜƎƛƴŀ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜέ16. Al di là ŘŜƭƭΩŀƴǘƛƴƻƳƛŀ ǘǊŀ nomos e physisΣ 9ǊƻŘƻǘƻ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ǝƭƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ 
comprendere che ogni popolo considera le proprie usanze come le migliori e non le cambierebbe con quelle di 
nessun altro. E prosegue affermando che imporre con la forza i propri nomoi ad altre genti sarebbe empio e folle. 

Alla fine delle guerre persiane si assiste ad una nuova ricomposizione degli schieramenti, e si delineano due 
ǘƛǇƛ Řƛ ŎƛǘǘŁΣ Řƛ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ Řƛ ƳŜǘƻŘƛΥ ǎƻƴƻ {ǇŀǊǘŀ ŜŘ !ǘŜƴŜΦ !ǘŜƴŜ ŝ ƭΩƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜƴȊŀΣ ƛƭ ŎƻǊŀƎgio e il rischio; 
{ǇŀǊǘŀ ŝ ƛƭ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊƛǎƳƻΣ ƭŀ ǇŀǳǊŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻ Ŝ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ άƳŜǘƻŘƻέ ǎŀǊŁ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ 
inizialmente troverà più spazio e si affermerà anche presso gli altri popoli della Grecia. Ad Argo, in Arcadia e in 
Elide, nelle città alleate, Atene esporterà il suo ideale di demokratiaΦ tŜǊƛŎƭŜ ŝ ƭΩǳƻƳƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŎƘŜ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ǇǳƼ 
ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƛƭ ŎŀƳǇƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀΣ ŝ ƭǳƛ ŎƘŜ ƛƴ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŜŘ ŜǎǘŜǊŀ ƛƴŎŀǊƴŀ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩƛŘŜŀƭŜ ŘŜƭ 
politico. Musti ne dà questa dŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ άƛƭ pròtos anér, primo cittadino, il demagogo che guida il popolo e non si 
lascia trascinare da esso, che governa invece del demos, che ne regola, con la forza di persuasione e la sua 
ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜƭƻǉǳŜƴȊŀΣ ƭΩŀƭǘŀƭŜƴŀ ŘŜƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ŘΩŀƴƛƳƻΦέ17 La democrazia periclea ha come primo 
ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǊŜƎƎŜǊŜ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǇŀǊŜŎŎƘƛƻ ƛƴǎǘŀōƛƭŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ǇǊƛǾŀǘƻΦ bŜƭ ǇǊƛǾŀǘƻ ǾŀƭŜ ƭŀ 
ƭŜƎƎŜ ŘŜƭƭΩisonomiaΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ άŀ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ƛƭ ǎǳƻέΣ ƴŜƭ ǇǳōōƭƛŎƻ ǾŀƭŜ ƛƭ ŘƛǊƛǘǘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇare alle attività comuni, solo 
ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŀōōƛŀƴƻ ƭŜ ŎŀǇŀŎƛǘŁΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ǎŀǊŁ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁΣ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŜƭƭƻ 
ŘŜƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀΣ Ƴŀ Ƴŀƛ Ŏƛ ǎŀǊŁ ǳƴŀ ǎǳōƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻΦ bŜƭƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǇŜǊƛŎƭŜŀ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ǳn 
ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ Ǿƻƭǘƻ ŀƭ άǇǊŜŘƻƳƛƴƛƻ ŘŜƭ ǇƻƭƛǘƛŎƻέ18Φ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀƭǘǊƻ ƴƻƴ ŝ ŎƘŜ ƛƭ ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ǘǊŀ 
ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ǇǊƛǾŀǘƻΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩŀǊƳƻƴƛŀ ǘǊŀ ƛ ŘǳŜ ƳƻƳŜƴǘƛΦ {ƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭŜ ƭŜƎƎƛ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ 
questo accordo, questa pacificazione, questa armonizzazione. Ovviamente, per quanto rivoluzionaria fosse la 
democrazia periclea, non è certo la democrazia così come la intendiamo noi oggi. Del resto, analizzare quella 
democrazia applicando al passato le categorie del nostro presente, frutto di secoli di evoluzione, sarebbe ingiusto 
nonché un grave anacronismo. Quello che Pericle chiama demokratiaΣ ƭƻ ŘƛŎŜ ƭǳƛ ǎǘŜǎǎƻ ƴŜƭƭΩEpitafio per i caduti 
del primo anno della guerra del Peloponneso, riportato nel libro III delle Storie di Tucidide, è un sistema di governo 
ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ǇŜǊǎŜƎǳƛǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Řƛ ƳƻƭǘƛΣ άŘƛ ǳƴŀέ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀΦ 9Ǝƭƛ ƛƴŎŜƴǘƛǾŀ ƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ 
ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŦƻǊƳŜ Řƛ ŎƻƳǇŜƴǎƻΣ ŎƻƳŜ ƭΩeliastikon e la 
misthophoria, per chi svolge un pubblico ufficio. È il potere esercitato da chi gode dei diritti politici. Ed è questo il 
sistema di governo che fa di Atene, nel discorso di Pericle, la città ideale, e che le consente di presentarsi di fronte 
alle altre città come la migliore. Atene rivendica per sé la qualifica di regno della libertà, da contrapporre al 
regime spartano, un regno militarizzato, chiuso e oppressivo. Esistono tuttavia anche immagini differenti di Atene 
e della sua democrazia. Secondo lo Pseudo Senofonte, un autore ignoto di chiaro orientamento oligarchico, la 
democrazia di Atene è il luogo nel quale i ceti inferiori esercitano un potere dispotico, dando luogo ad una 
ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ǘǊŀ ƛ άǇŜƎƎƛƻǊƛέΤ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇƛƴƛƻƴŜ ƛƭ demos si è tramutato in una massa informe, priva di ogni 
cultura e capacità. La legge, così, non ha alcuna funzione, se non quella di fungere da strumento del dominio di 
questo gruppo. La posizione dello Pseudo Senofonte è comunque minoritaria. La nave-polis di Alceo non si trova 
più in mezzo alla tempesta, sono gli stessi cittadini che la guidano adesso, e la salvezza di costoro consiste, 
secondo Gastaldi19Σ ƴŜƭƭΩάƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁέΣ Ŏƛƻŝ ƛƴ ǉǳŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŎƻƳǳƴƛ ŎƘŜ ƭƛ ŀƴƛƳŀΦ L ǾŀƭƻǊƛ ŎƘŜ 
alimentano la funzionalità del sistema della polis Ǌǳƻǘŀƴƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΣ ŘŜƭƭΩŀōƴŜƎŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭ 
ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻΣ ŘŜƭƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀΦ [ŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ǊƛŜǎŎŜ ŀŘ ŀǎǎƻƎƎŜǘǘŀǊŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜ ŀƭƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ǳƳŀƴŀΦ [ŀ ǇŀǊƻƭŀ ǇŜǊŘŜ ƛƭ 
suo carattere sacrale e cultuale e diventa manifestazione del pŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǉǳƛƴŘƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 
volontà o della sua opinione nelle assemblee come nei tribunali. Afferma Colicchi Lapresa20 che da possesso 
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privilegiato del re-sacerdote, la parola diventa strumento del potere politico e laico. La capacità di giudizio, quella 
di esprimere nei dibattimenti la propria volontà e la maggiore libertà, rende il potere come un unico corpo fatto di 
volontà e azione. 

[ŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ŀǘŜƴƛŜǎŜΣ ǎŀƭŘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ǘŜǎŀ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ƴƻƴ ŝ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎŀ Ři questo 
valore nei rapporti con gli altri popoli. Lo testimonia lo scontro tra i Meli e gli Ateniesi21. Atene aveva assunto un 
Ǌǳƻƭƻ ŜƎŜƳƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩ9ƭƭŀŘŜΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Ŝ ŀǾŜǾŀ ŜǎǇƻǊǘŀǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻ 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ ¢ǳŎƛŘƛŘŜ ǊŀŎŎƻƴǘŀΣ ǇŜǊƼΣ ŎƘŜ ƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ aŜƭƻΣ ŀƭƭŜŀǘŀ Řƛ {ǇŀǊǘŀΣ ƴƻƴ ǾƻƭƭŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƴŞ 
ŀǎǎƻƎƎŜǘǘŀǊǎƛ ŀƭ ǇƻǘŜǊŜ ŀǘŜƴƛŜǎŜΦ Dƭƛ !ǘŜƴƛŜǎƛ ƭΩŀǎǎŜŘƛŀǊƻƴƻ Ŝ ƭŀ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀŘŘǳǎǎŜǊƻ Ŧǳ ŎƘŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ƛƴ 
ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǳƴΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ŎƘŜ ǇǊƻŘǳŎŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ, è nelle mani dei più forti. La giustizia è qui ammessa solo come 
ǊŜƎƻƭŀ ŎƘŜ ǎŀƴŎƛǎŎŜ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ŘǳŜ ŦƻǊȊŜ Řƛ ǇŀǊƛ ǇƻǘŜƴȊŀΦ [ΩŜƎŜƳƻƴƛŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŀǘŜƴƛŜǎŜΣ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊǎƛ 
mantenere, ha bisogno di diventare dominio. E i Meli, in quanto parte debole, non possono far altro, secondo gli 
Ateniesi, che accettare il loro ineluttabile destino di sottomissione. Quello che li spinge ad un comportamento 
così duro e inflessibile sta, secondo Tucidide, nei tre grandi motivi: paura della ribellione degli alleati di fronte ad 
ǳƴŀ ǇǊƻǾŀ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀΣ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƭƭΩƻƴƻǊŜΣ Ŝ ƛƴŦƛƴŜ ƭΩǳǘƛƭŜΦ 9Ř ŝ ǎŜƳǇǊŜ ƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ¢ǳŎƛŘƛŘŜ ŀŘ ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ 
ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ ŘƻƳƛƴƛƻ Ŝ ƛƭ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭŜ ǎƛ ƻǘǘŜƴƎƻƴƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ physis, della natura 
umana, cƘŜ ǎŀƴŎƛǎŎŜ ƭŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴ ŘŜōƻƭƛ Ŝ ŦƻǊǘƛΦ vǳŜƭƭƻ ŘŜƎƭƛ ŀǘŜƴƛŜǎƛΣ ŀŦŦŜǊƳŀ aƻƴŀŎƻΣ ŝ ǳƴ ǳƭǘƛƳŀǘǳƳ άƻ Ŏƻƴ 
ƴƻƛ ƻ ŎƻƴǘǊƻ Řƛ ƴƻƛέ22Σ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀ ǘǊŀ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜΦ [Ŝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ŎƘŜ ǇŀƎŀǊƻƴƻ ƛ aŜƭƛΣ ŀƴŘŀƴŘƻ 
incontro alla distruzione, questa volta non sono da addebitare alla collera divina, ma esclusivamente alla legge del 
più forte. La violenza delle epoche precedenti è stata così inglobata nella razionalità politica della città. 

 

d) I sofisti 

ά!ŎŎŀƭŀǇǇƛŀƴŘƻƭƛ Ŧƛƴ Řŀ ōŀƳōƛƴƛΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǘŀƭŜ ƭŜƎƎŜΣ plasmiamo i migliori, i più forti di noi e, impastoiandoli e 
incantandoli come leoni, li asserviamo, dicendo loro che bisogna essere uguali agli altri, e che in tale uguaglianza 
ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƛƭ ōŜƭƭƻ Ŝ ƛƭ Ǝƛǳǎǘƻέ23. Callicle, nel discorso che gli viene fatto pronunciare da Platone nel Gorgia, contesta 
ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀǘŜƴƛŜǎŜΣ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ŘŁ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻ ŦƻǊǘŜ ǇŜǊ ƴŀǘǳǊŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǘǳǘǘƛ ǳƎǳŀƭƛΦ [ŀ 
polis ŜǎǘŜƴŘŜ ƭΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ŝ ǾŜǊƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŎŀƴŎŜƭƭŀ ƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜΦ [ŀ cultura che Callicle (e 
non è il solo) contrappone a quella democratica nasce nel solco della sofistica e si afferma nella seconda metà del 
± ǎŜŎƻƭƻΦ L ǎƻŦƛǎǘƛ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƛǎƻƴƻƳƛŎŀΣ ǇǊƻŎƭŀƳŀƴƻ ǳƴ ƴŜǘǘƻ ŘƛǎǘŀŎŎƻ ǘǊŀ 
nomos e physis Ŝ ǎƛ ǊƛǘŜƴƎƻƴƻ ƛ ǇƻǎǎŜǎǎƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ Ƴŀ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ŎƘŜ ƳŜǘǘƻƴƻ ƛƴ 
crisi, le loro origini. Una cultura che ha messo al centro della sua attività il politico e che ha trovato la sua forma 
più espressiva nel logos razionalizzato, nella parola, che diventerà il principale strumento della sofistica. Drago 
ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ άƭŀ ǊƛōŜƭƭƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŘƛǾƛƴƛǘŁ ŝ ƛƴǎŜƎƴŀ Ŝ ŎƻǊǊŜŘƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǎƻŦƛǎǘŀέ24. Da questo 
atteggiamento deriverebbe la scelta prevalente deƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǳƴŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŎƻƳƳǳǘŀǘƛǾŀ Ŝ ǳƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǳƳŀƴƻ 
ǎŜƳǇǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ 

tŜǊ /ŀƭƭƛŎƭŜ ƭŜƎƎŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀ ǎƻƴƻ ǇŜǊŜƴƴŜƳŜƴǘŜ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻΥ ǎŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ŝ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜΣ 
viene affermato dalla natura. Niente può fare la legge contro la natura umana, che ha sempre la meglio. Arriva a 
ǊƛŜǾƻŎŀǊŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŀǊƛǎǘƻŎǊŀǘƛŎŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ tƛƴŘŀǊƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŀŦŦŜǊƳŀǾŀΥ άŎΩŝ ǳƴ nomos re di tutti, dei mortali 
come degli immortali, ma esso rende giustƻ ŎƘƛ ŝ ǇƛǴ ǾƛƻƭŜƴǘƻέ25. È come se per Callicle la dike si fosse trasformata 
nel peggiore dei tyrannoiΦ 9Ř ŝ ŎƻƳŜ ǎŜ ƴŜƭƭΩŀōƛǎǎƻ ŎƘŜ ǎŜǇŀǊŀ ŀŘŜǎǎƻ nomos e physis, precipitasse anche il 
concetto di uguaglianza, il quale, completamente prodotto dal nomos, cioè dalla legge degli uomini, vìola le leggi 
di natura. Queste potranno essere ristabilite solo da un individuo superiore. Antifonte, invece, riconosce nel 
rispetto della legge la forma di Giustizia, che opera per il bene sociale della polis, ma contesta questa stessa 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǉǳŀƴŘƻ ǘǊŀǾŀƭƛŎŀ ƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ǇǊŜǘŜƴŘŜ Řƛ ƭŜƎƛŦŜǊŀǊŜ ǎǳƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ŘŜƭ ǇǊƛǾŀǘƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ 
ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ƛƴǘǊŀǾŜŘŜ ǘǳǘǘŀ ƭΩƻǎǎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ polis, impegnata nella spasmodica affermazione della propria 
unità ed unicità. La legge umana è solo doxa, opinione, illusione a cui manca ogni oggettività, per poter davvero 
essere patrimonio di barbari e greci, di ricchi e poveri, di tutti insomma. 
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tǊƻǘŀƎƻǊŀ ƴŀǊǊŀ ƴŜƭ ǎǳƻ Ƴƛǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ǳǎŎƛǊŜ Řŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ natura, e che la 
giustizia è fondata dalla divinità e basata sul rispetto delle leggi comuni. La giustizia allora è raggiunta attraverso 
ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ǳƴŀ tèchné, che in quanto arte, pratica, può essere insegnata. 

{ŜŎƻƴŘƻ ¢ǊŀǎƛƳŀŎƻΣ ǇƻƛΣ ƛƭ άƎƛǳǎǘƻ ŝ ƭΩǳǘƛƭŜ ŘŜƭ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜΦέ26. E nemmeno Socrate riesce completamente a 
confutare questo assunto. La tesi di Trasimaco si configura come una critica totale a qualsiasi potere costituito, 
che emana delle leggi utili a se stesso e al suo mantenimento. Le leggi non sono niente di più che uno strumento 
ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ Řƛ ŎƘƛ ŘŜǘƛŜƴŜ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁΦ άhǊōŜƴŜ ƻƎƴƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ǇƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǘƻǊƴŀŎƻƴǘƻΥ ƭŀ 
democrazia porrà leggi democratiche, la tirannia tiranniche, e così via: e una volta istituite, essi dispongono che il 
proprio utile diventi per i sudditi il giusto [...] ecco qui quello che io ritengo essere il giusto: ciò che giova al potere 
Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻέ27. E per quanto Socrate si ostini a dimostrare il contrario, Trasimaco afferma che sono i fatti che 
conŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ ƛƭ Ǝƛǳǎǘƻ Ƙŀ ƳŜƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎƛǳǎǘƻΣ Ŧƛƴƻ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀ Řƛ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ǉǳŜƭƭŀ 
ŘŜƭ ǘƛǊŀƴƴƻΣ ŘƛǾŜƴǘŀ άǇƛǴ ŦƻǊǘŜΣ ǇƛǴ ƭƛōŜǊŀΣ ǇƛǴ ŀǳǘƻǊŜǾƻƭŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦέ28 

È interessante, poi, un dialogo tra Pericle e Alcibiade riportato nel Memorabili di Senofonte, in cui si cerca una 
definizione della legge. Pericle afferma che la legge consiste in quello che il popolo approva, sia in positivo che in 
ƴŜƎŀǘƛǾƻΣ Ŝ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎǳŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜΣ ǊƛŎƻǊŘŀ ǳƴ ǇƻΩ ƛƭ ǊŜ tŜƭŀǎƎƻΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜΣ nelle Supplici di Eschilo, prima di 
prendere una decisione deve consultare i cittadini. In questo consiste la limitazione al potere assoluto. Alcibiade 
sostiene, invece, che la legge emanata da un tiranno è ingiusta, basata sulla violenza e sulla sopraffazione, ma che 
del resto ogni legge sarà violenza o costrizione accompagnata dalla persuasione nel momento in cui sarà una 
ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ όƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀΚύ ŀŘ ŀŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀΦ Nomos e dike hanno bisogno di appoggiarsi ad un 
sistema di relazioni, di ŎǳƭǘǳǊŜ Řƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ Ŝ ǾŀƭƻǊƛ ǎŜ ƴƻƴ ǾƻƎƭƛƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƭŀ ǊƛǎǳƭǘŀƴǘŜ Řƛ arché e 
kratos (potere e forza). 

[ΩŀŎŎǳǎŀ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ ŀƭƭŀ ǎƻŦƛǎǘƛŎŀ Ŧǳ ƭŀ ǎŜƎǳŜƴǘŜΥ άŝ ƭŀ ŎƻƴǘǊŀŦŦŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέΦ {Ŝ ǎƛ ƎǳŀǊŘŀ ŀƭƭŀ ŦǊŀǎŜ Řƛ 
Isocrate per il quŀƭŜ άƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŀŘŜƎǳŀǘŀ ŝ ƛƭ ǇƛǴ ǎƛŎǳǊƻ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭ Ǝƛǳǎǘƻέ29, si comprende meglio il 
pensiero di Platone. Infatti nel pensiero dei sofisti la giustizia non è aderente alla verità, come lo era per i re-
sacerdoti i quali avevano il privilegio di conoscere la giustizia tramite la rivelazione da parte della divinità. La 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŜǊŀΣ ŎƻǎƜΣ ƛƭ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛƻ Řƛ ǳƴƻΣ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ Řƛ ǳƴƻ ǎƻƭƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ !ƭƭΩaletheia statica si sostituisce un 
complesso di opinioni dinamiche e mutevoli. Sarà Platone, in seguiǘƻΣ ŀ ǊƛƴƴƻǾŀǊŜ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩaletheia, come 
ŘƛǾƛƴŀ Ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΦ /ƻǎƜ /ƻƭƛŎŎƘƛ [ŀǇǊŜǎŀΥ άǇŜǊ ƛ ǎƻŦƛǎǘƛ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ ŝ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ŘŜƭƭŀ 
ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƛǘǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǳƳŀƴƻέ30Φ [Ωaletheia cede il posto alla doxa. Nƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ǳƴ logos 
espressione della razionalità, la parola non appartiene a nessun rito, la dike non è più aletheia. Scrive Platone nel 
CŜŘǊƻΥ άbŜǎǎǳƴƻ ǎƛ ǇƛƎƭƛŀ ƭŀ ƳƛƴƛƳŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Řƛ ǎƛƳƛƭƛ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ όƛƭ Ǝƛǳǎǘƻ Ŝ ƛƭ ōŜƴŜύΣ Ƴŀ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊo 
ǇŜǊǎǳŀǎƛǾƛǘŁΦέ31Φ bŜƭƭŀ ǎƻŦƛǎǘƛŎŀ ŎΩŝ ǎƻƭƻ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀΣ ǳǎŀǘŀ Ŝ ƳŀƴƛǇƻƭŀǘŀ ŎƻƳŜ ǘŜŎƴƛŎŀ ǇŜǊǎǳŀǎƛǾŀ Ŝ ŎƻƳŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
di consenso. 

[ΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊŜƴǘŜƴƴƛƻ ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ±Σ ƴŜƭƭŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ŘŜƛ ŘŜǘǊŀǘǘƻǊƛ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻΣ ǾŜŘŜ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ 
trasformata in mestiere, i giudici sono asserviti ai demagoghi, Aristofane nelle Vespe li chiama pezzenti, sfamati e 
ǇƭŀƎƛŀǘƛ Řŀƭ ǊŜƎƛƳŜΣ ƎƻƴƎƻƭŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ǳƴ ǇƻǘŜǊŜ ŎƘŜ ŝΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƴǳƭƭƻΦ 

 

1.3 Identità di nomimon e dikaion: Socrate 

Tra V e IV secolo si ŎƻƭƭƻŎŀ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŎǊƛǎƛ ƴŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ƭŜ ŎƛǘǘŁ ƎǊŜŎƘŜΦ [ΩŜƎŜƳƻƴƛŀ ŎƘŜ !ǘŜƴŜ ŀǾŜǾŀ 
Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀǘƻ ƴŜƭƭΩ9ƭƭŀŘŜΣ ŘŜŎŀŘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ {ǇŀǊǘŀ ƴŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭ tŜƭƻǇƻƴƴŜǎƻΦ vǳŜǎǘƻ ŜǾŜƴǘƻ ǎŜƎƴŀ 
una cesura tra il passato e il presente. 

Musti32 parlaΣ ŀ ǊŀƎƛƻƴŜΣ Řƛ ōƛƭŀƴŎƛ ǎǘƻǊƛŎƛΣ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ƭŀ ǊƛŜǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǎǎŀǘƻΣ ƴŜƭƭŀ 
ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΦ {ƻƴƻ Ƴƻƭǘƛ Ǝƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŎƘŜ ƎǳŀǊŘŀƴƻ ŀƭƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǎƳƻ ŎƻƳŜ ŀƭƭŀ Ŏŀǳǎŀ 
responsabile del contrasto tra città e individuo, tra pubblico e privato. Personaggio chiave di questo nuovo 
individualismo e vittima illustre del suddetto contrasto è Socrate. 
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Nel corso della storia egli è stato definito di volta in volta come un rivoluzionario, come un sovversivo, come 
un profeta e come un dissacratore, il responsabile, anche, secondo Nietzsche, della tendenza spiritualistica e 
ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΣ Ŏƻƭǳƛ ƛƭ ǉǳŀƭŜ Ƙŀ ŀǾǾƛŀǘƻ ƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀ ŜƭƭŜƴƛŎŀ ŀƭ ŘŜŎƭƛƴƻΣ ǎǇŜȊȊŀƴŘƻ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ 
ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ ǘǊŀ ƭΩŜƭŜƳento apollineo e quello dionisiaco, e affermando la prevalenza del primo sul 
ǎŜŎƻƴŘƻΣ ǇŜǊ ƴƻƴ ǇŀǊƭŀǊŜΣ ǇƻƛΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦŀƳŀ Řƛ άŎŀǘǘƛǾƻ ƳŀŜǎǘǊƻέ Řƛ /ǊƛȊƛŀ Ŝ !ƭŎƛōƛŀŘŜΦ {ƻŎǊŀǘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ 
Ǉǳƴǘƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ Ǝƛǳǎǘƛzia. Egli mette in crisi non solo quelle leggi alle 
quali egli si sottomette, esempio di una coerenza oltre ogni limite, ma anche le abitudini e il senso critico dei suoi 
concittadini: la sua funzione è quella di suscitare la riflessione fino alla fine, perché il suo messaggio mira alla 
ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊŜΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƘƛŜŘŜǊŜ άŎƘŜ ŎƻǎΩŝΚέΦ 

La sorte di Socrate, il suo processo, era già in qualche modo segnato. Basti uno sguardo al teatro. Le Nuvole 
del commediografo Aristofane ne ridicolizzavano gli atteggiamenti, facendone una caricatura di marca sofistica, 
descrivendo egli e i suoi discepoli come banali e, nemmeno troppo bravi, corruttori di giovani: questi si recano 
presso di lui per essere educati e ne escono totalmente privi di moralità e di senso civico, ma in compenso ben 
indottrinati sulla capacità di riuscire a spuntarla contro gli avversari. Il finale della commedia non sarà, però, da 
ridere, visto che il Pensatoio, il luogo dove veniva impartita questa nuova paideia, sarà bruciato, con la speranza, 
ŦƻǊǎŜΣ ŎƘŜ ǇǊŜƴŘŀƴƻ ŦǳƻŎƻ Ŝ ǎŎƻƳǇŀƛŀƴƻΣ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŏƻƴ ŜǎǎƻΣ ŀƴŎƘŜ ƭŜ bǳǾƻƭŜΣ Ŏƛƻŝ ƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άǇŜƴǎƛŜǊƛ ŀƭŀǘƛέ Řƛ 
{ƻŎǊŀǘŜΦ [ŀ ǾŜǊŀ άǇŜǎǘŜέ Řƛ !ǘŜƴŜ ŜǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳŜǎǘƻ Ǿǳƻǘƻ Řƛ ŎŜǊǘŜȊȊŜ ŎƘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ 5Ŝƭ /ƻǊƴƻΣ ǇǊƛǾŀǾŀ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ 
άŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀǊǎƛ Ŝ ǎŎŜƎƭƛŜǊŜέ33. In questa commedia di Aristofane, Socrate è 
Ǿƛǎǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ƳŀŜǎǘǊƻ ŘŜƛ ǎƻŦƛǎǘƛ Ŝ ƭƻ ǎŎƻǇƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ άƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ ŘƛŘŀǎŎŀƭƛŎŀέ34 di colui il quale era 
ǎǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩƻǊŀŎƻƭƻ Řƛ 5ŜƭŦƛ ŘŜŦƛƴƛǘo il più sapiente degli uomini. Di questo movimento, in realtà, Socrate condivide 
ƭŀ ǇƻƭŜƳƛŎŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ŎǊƛǎƛ Ŝ ƭŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳƻƳƻΣ ƳŀΣ ŘƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ Řŀƛ ǎƻŦƛǎǘƛΣ 
in Socrate emerge con forza il problema della ricerca della verità. 

bƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ Ŏƻƴ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳƳŜŘƛŀ Řƛ !ǊƛǎǘƻŦŀƴŜ ŀōōƛŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƭΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƘŜ 
ǇƻǊǘƼ {ƻŎǊŀǘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŀ ƳƻǊǘŜΣ ǇŜǊŎƘŞΣ ŎƻƳŜ ōŜƴ ǎƛ ǎŀΣ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŝ ƛƭ ǘŜŀǘǊƻ Ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƭŀ ŎƛǘǘŁΦ ¢ǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻΣ 
però, ci fa comprendere quale fosse il clima intorno a Socrate e cosa egli rappresentasse veramente per e nella 
polis. Il suo personaggio è inscindibile dal momento storico in cui visse. Il processo intentatogli nel 399 a.c. fu un 
vero e proprio processo politico. Lo scontro fu tra conservatorismo e progressismo? Tra la città e Socrate? Ma è 
davvero così? Eppure le notizie sulla vita del filosofo ci parlano di un cittadino amante della sua città, che mai si 
allontanò da Atene se non per pochissimo tempo, che non ha come scopo quello di demolire le certezze della 
polis, semmai quello di mostrarne le incongruenze, le precarietà. Socrate rappresenta uno sguardo generale e 
particolare sulla città, uno sguardo che non dà per scontato niente, consapevole del fatto che la conoscenza sta 
nella zetesisΣ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ polis e dei cittadini che la abitano, dei quali 
ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŘŀƎŀǘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǾƛǊǘǴΦ ά[ǳƛΣ ǇŜǊ ǇŀǊǘŜ ǎǳŀΣ ǘǊŀǘǘŀǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ƛƴŜǊŜƴǘƛ ŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛΣ 
indagando che cosa fosse ǇƛƻΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŜƳǇƛƻΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ƎƛǳǎǘƻΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ƛƴƎƛǳǎǘƻέΣ ǇŜǊŎƘŞΣ ŀŦŦŜǊƳŀ {ƻŎǊŀǘŜΣ άǎŜ 
Ǿǳƻƛ ǎŀǇŜǊŜ Ŏƻǎŀ ŝ Ǝƛǳǎǘƻ ŘŜǾƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŝ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέ35 tenendo conto che, se le azioni giuste fanno 
ƭΩǳƻƳƻ ƎƛǳǎǘƻΣ ƴŜƭƭΩŜǊǊƻǊŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎŀŘŜǊŜ ǎƻƭƻ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀΦ vǳƛƴŘƛΣ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻΣ ƭŀ 
giustizia sta nelle azioni di chi si comporta nel giusto modo, ma soprattutto, chi agisce in modo giusto possiede la 
conoscenza, la quale gli permette di discernere cosa è giusto da cosa non lo è, e di conseguenza di non 
commettere ingiustizia. Nel sapere sta la massima virtù, perché chi agisce correttamente, ma solo sulla base 
ŘŜƭƭΩƛǎǘƛƴǘƻ ƻ ŘŜƭƭŜ ŀōƛǘǳŘƛƴƛΣ ǎŜƴȊŀ ƻǇŜǊŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀ ŎƘŜ ƭƻ ŎƻƴŘǳŎŀ ŀƭƭŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ǇǳƼ ŘƛǊǎƛ 
morŀƭƳŜƴǘŜ ƎƛǳǎǘƻΦ [ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ǇŜǊŎƛƼΣ Ŝ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀΦ tŜǊǎƛƴƻ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜǾŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴΩ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
competenti, una téchnè. Il modello adottato dalla democrazia ateniese fino ad ora, quello di scegliere i propri 
governanti per sorteggio deve essere sostituito con una designazione, una scelta ponderata perché non è 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀŦŦƛŘŀǊǎƛ ŀƛ άǎƻǊǘŜƎƎƛέ ǉǳŀƴŘƻ Ŝǎƛǎǘŀ ǳƴŀ ŜǎƛƎŜƴȊŀ ōŜƴ ǇǊŜŎƛǎŀΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭ ǘƛƳƻƴƛŜǊŜ Ŝ ŘŜƭ 
falegname anche in questi casi non vi sarebbe una utilità ad applicare quella formula. Solo chi possiede la 
conoscenza di questa téchnè è adatto a governare. Ma se la conoscenza non può essere definitivamente 
posseduta, allora chi governa la città possiede esclusivamente un tipo di conoscenza particolare che, perciò, come 
affermano anche i sofisti, può essere trasmesso e appreso, ma che è completamente differente da quel tipo di 
ǎŀǇŜǊŜ ŜǘƛŎƻΣ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜΣ ŎƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ DŀǎǘŀƭŘƛΣ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ άŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǎƛŀ ƛƭ ōŜƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁΦέ36. 
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Ogni uomo ha una sua specifica individualità, un suo daimonion, da seguire, da ascoltare. Esso è dentro di noi, 
e svolge le funzioni di un giudice supremo, che sanziona le nostre debolezze e ci spinge verso il nostro vero io. La 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜ ŝ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ǝƛǳǎǘƻ ŎƻƳŜ ŀƴŎƘŜ nella sua anima, che dà luogo a quelle 
ŀȊƛƻƴƛΦ [ŀ ǊŜƎƻƭŀ ŘŜƭ άŎƻƴƻǎŎƛ ǘŜ ǎǘŜǎǎƻέ ŝ ƭŀ ǊŜƎƻƭŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řŀ ƴƻƴ ǘǊŀŘƛǊŜ ƳŀƛΦ {ƻŎǊŀǘŜ Ƙŀ ǊƛǇƻǎǘƻ ƭŀ ǎǳŀ 
identità nella polisΣ ƴŜƭƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀƴƻΣ Ŝ ǇŜǊŎƛƼΣ ƭŀ ǎǳŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ǾƛǾŜ ƴŜƭ rispetto della 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ 9Ǝƭƛ ƴƻƴ ǇƻǘǊŁ ǘǊŀŘƛǊŜ Ƴŀƛ ǉǳŜǎǘŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŀ Ŏƻǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ [ΩŀǇǇƻǊǘƻ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛƻ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜ ŝ ƛƴ 
ǉǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ άƭΩǳƻƳƻ ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŀƴƛƳŀέ ŎƻǎƜ ǎƛƴǘŜǘƛȊȊŀ wŜŀƭŜ Ŝ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ άƛƭ ŎƻǊǇƻ ŝ ŎƻƳŜ 
lo strumento Řƛ Ŏǳƛ Ŝǎǎŀ ǎƛ ŀǾǾŀƭŜέ37. 

Muore ingiustamente, Socrate, e questo sembrerebbe contraddirlo nella sua convinzione che convenga 
sempre essere giusti. Reale38 ravvisa nella citazione di Euripide nel Gorgia άŎƘƛ ǇǳƼ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜ ǾƛǾŜǊŜ ƴƻƴ ǎƛŀ ƳƻǊƛǊŜ 
e morire non sƛŀ ǾƛǾŜǊŜΚέ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŎƻƳŜ /ŀƭƭƛŎƭŜ ǇŀǊŀƎƻƴŀǾŀƴƻ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŎƻƴŦƻǊƳŜ ŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ 
alla morte. Se il male peggiore è commettere ingiustizia, il contesto in cui la giustizia trova il suo spazio migliore è 
ƭΩŜǘƛŎŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŝ ǉǳƛ ŎƘŜ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀ ŎƻƛƴŎƛŘŜǊŜΦ ±ŜƎŜǘǘƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ άǳƴ ƻōōƭƛƎƻ ŜŘƻƴƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭŀ 
ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέ39Σ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƻƎƴǳƴƻ ǘǊƻǾŀ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƴŜƭƭΩŀŘƻǇǊŀǊǎƛ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƴǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
propria felicità. Se questo tipo di soggettivazione porta la ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƭƻƴǘŀƴƻ ŘŀƭƭŜ ƳǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǳƴΩ ŀƭǘǊŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ 
ǉǳŜƭƭŀ ǘǊŀ ƭŜƎƎƛ Ŝ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ƭŜ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ [Ŝ ƭŜƎƎƛ ǎƻƴƻ ƭŀ ǊƛǎǳƭǘŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ǘǊŀ 
ƭΩƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁΣ ŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ŀ ǉǳŜǎǘŜ ǊŜƎƻƭŜΣ Ŝ ƭΩŀǳtonomia, che i singoli mantengono nel 
momento della propria individualità e nel momento in cui devono ubbidire. Hosle, in questo criterio morale, ha 
Ǿƛǎǘƻ ƭŜ ƭŜƎƎƛ ŎƻƳŜ άǳƴŀ ŜǎǘŜǊƛƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƻέ Ŝ Ƙŀ Ŏƻƭǘƻ ƴŜƭƭŀ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎŀ ƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁκŀǳǘƻƴƻƳƛa un 
parallelismo con la morale kantiana40. 

Nella Repubblica i due fratelli di Platone, Glaucone e Adimanto, rigetteranno la tesi di Socrate secondo la 
ǉǳŀƭŜ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎƻǎŀΣ ŀŦŦŜǊƳŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩŜƳǇƛƻ ǇǳƼ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀŘ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƛƭ potere e 
addirittura ad ottenere la considerazione degli altri, così come il giusto può morire tra le peggiori torture, 
ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŘƛǎƛǎǘƛƳŀ Řƛ ŎƘƛ Ǝƭƛ ǎǘŀ ƛƴǘƻǊƴƻΦ [ΩŜǎŜƳǇƛƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ŦƻǊǎŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ {ƻŎǊŀǘŜΚ [Ŝ ŀŎŎǳǎŜ ǊƛǾƻƭǘŜ ŀ 
Socrate furono sostanzialmente due: la prima consisteva nel theoùs ou nomìzein (non onorare gli dei), la seconda 
riguardava il tipo di paideia ŎƻǊǊǳǘǘǊƛŎŜ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ƛƳǇŀǊǘƛǾŀ ŀƛ ƎƛƻǾŀƴƛΣ Ŏƛƻŝ ƭΩŀǾŜǊƭƛ ŎƻǊǊƻǘǘƛΦ aŀ ƛƴ ǳƴΩ!ǘŜƴŜ ŎƘŜ 
aveva appena ricostruito la propria unità dopo la sconfitta del 404, la condanna di Socrate rappresenta anche una 
sorta di prezzo da pagare affinché non nascano più uomini come Alcibiade e Crizia che della città furono la rovina. 
La nuova homònoia (concordia) fa di Socrate la sua prima vittima. Vittima che può sembrare passiva, che non si 
sottrae alla condanna e non fugge. Come chi afferma che non esiste una verità oggettiva non può pretendere che 
ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ǾŜǊŀΣ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻŘƻΣ Ŧŀ ƴƻǘŀǊŜ ŀƴŎƻǊŀ IƻǎƭŜΣ ŎƘƛ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ dovendo di 
conseguenza trarre vantaggio dal fatto che qualcun altro creda nella giustizia, si sottrae a quel criterio di 
universalità che solo può conferire il carattere di verità41. Socrate sfuggendo alla pena avrebbe tradito le leggi, 
ŦǊŀƴǘǳƳŀǘƻ ƭΩǳƴƛƻƴŜ di una città che, tutta, aderiva a quelle regole e che proprio in questo modo le rendeva giuste 
ŜΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ŀǾǊŜōōŜ ǊƛƴƴŜƎŀǘƻ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƻΦ {Ŝ ƴƻƴ ǎŜƎǳƛǎǎƛƳƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘŜƳƻƴŜΣ ǎŜ ƴƻƴ ŦƻǎǎƛƳƻ ǘǳǘǘΩǳƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ 
nostra identità, rischieremmo di corrompere quella parte di noi stessi cui è stata data la possibilità di diventare 
migliore nel momento in cui si agisca secondo giustizia. 

Il giudizio e la condanna non sono espressi da chi veramente possiede il sapere etico, perciò di costoro non ci 
si deve preoccupare. {ƻŎǊŀǘŜ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŜŎŎŜƴǘǊƛŎƻΣ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜΣ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ŎƻƴŦƻǊƳŀΣ ŦƛƴŀƴŎƘŜ 
nelle reazioni, alle regole comportamentali della città. La giustizia è contenuta nelle leggi della città, ed è 
esclusivamente a quelle che Socrate dà ascolto. Egli non si arrende nemmeno alla paura della morte nel momento 
in cui sono in discussione i principi di giustizia. Già in passato, quando era stato pritano durante il processo delle 
Arginuse, rischiò il carcere per difendere questi principi e, ancora, quando, rifiutando di arrestare Leonte di 
{ŀƭŀƳƛƴŀ ǊŜǇǳǘŀƴŘƻƭƻ ǳƴ ƎŜǎǘƻ ƛƴƎƛǳǎǘƻΣ ǎŦƛŘƼ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƛ ¢ǊŜƴǘŀΦ [ΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ǿŀ ŎƻƴǘǊƻ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŝ ǎŜƳǇǊŜ 
ŀǇǇŀǊǎŀ ŀƭ ǎǳƻ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŎƻƳŜ ǇŜƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜΦ [ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ nomimon e dikaion, di legge e giustizia, 
rappreǎŜƴǘŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ǊŜƎƻƭŀ Řŀ ǎŜƎǳƛǊŜΦ [ΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ ŀƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ǾƛŜƴŜ ǇŀǊŀƎƻƴŀǘŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻ ŀƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛΥ ǳƴ 
rapporto asimmetrico, ma per nulla passivo. Questo il dialogo tra Socrate e le leggi nel CritoneΥ άbƻƛ ǘƛ ŀōōƛŀƳƻ 
generato. In virtù di noi, per oǇŜǊŀ ƴƻǎǘǊŀΣ ǘǳƻ ǇŀŘǊŜ Ƙŀ ǇǊŜǎƻ ǘǳŀ ƳŀŘǊŜ Ŝ ǘƛ Ƙŀ ǎŜƳƛƴŀǘƻ Ŝ Ǉƛŀƴǘŀǘƻέ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƭŜ 
ƭŜƎƎƛ ŀ {ƻŎǊŀǘŜΥ άƘŀƛ Řŀ ƭŀƳŜƴǘŀǊǘƛ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ǘǊŀ ƴƻƛ ŎƘŜ ǊŜƎƻƭŀƴƻ ƛ ƳŀǘǊƛƳƻƴƛΚέ ŜŘ ŜƎƭƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜ ou mèmphomai 
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όƴƻƴ Ǿƛ ǊƛƳǇǊƻǾŜǊƻ ƴǳƭƭŀύΦ ά¢ǳ ǘƛ ŀŎŎƛƴƎƛ ŀ ǾƛƻƭŀǊŜ ǉǳŜƛ Ǉŀǘǘƛ, quegli accordi, che hai stretto con noi, non per 
ŎƻǎǘǊƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ǇŜǊ ƛƴƎŀƴƴƻΣ Ŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀ ŘŜŎƛŘŜǊŜ ƛƴ ǇƻŎƻ ǘŜƳǇƻΣ Ƴŀ ƛƴ ōŜƴ ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛΣ 
durante i quali ti era lecito andartene, se noi non ti piacevamo e se non ti sembravano giusti i patti stretti. Ma tu 
ƴƻƴ Ƙŀƛ ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ ŀŘ !ǘŜƴŜ ƴŞ {ǇŀǊǘŀ ƴŞ /ǊŜǘŀΣ ŎƘŜΣ ƻƎƴƛ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ǇǳƻƛΣ ŘƛŎƛ ōŜƴ ƎƻǾŜǊƴŀǘŜΣ ƴŞ ŀƭŎǳƴΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭƭŜ 
ŎƛǘǘŁ ƎǊŜŎƘŜ ƻ ōŀǊōŀǊƛŎƘŜ ώΧϐ ŎƻǎƜ ǘƛ ǇƛŀŎŜǾŀ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ !ǘŜƴŜΣ Ƴŀ ŜǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ ƭŜƎƎƛ ǘƛ ǇƛŀŎŜǾŀƳƻΥ ŀ 
chi potrebbe infatti piacere una città senza leggi? E ora, dunque, non resterai ai patti stretti? Sì, se ci dai ascolto; e 
ǘǳΣ {ƻŎǊŀǘŜΣ ƴƻƴ ŘƛǾŜƴǘŜǊŀƛ ǊƛŘƛŎƻƭƻ ǳǎŎŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁέ42. Quando Critone lo avverte che la gente può fare molto 
male e che per questo motivo ƻŎŎƻǊǊŜ ǘŜƴŜǊƴŜ ŎƻƴǘƻΣ {ƻŎǊŀǘŜ ǊƛǎǇƻƴŘŜΥ άaŀƎŀǊƛΣ /ǊƛǘƻƴŜΣ ŦƻǎǎŜ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ŦŀǊŜ ƛƭ 
male, allora sarebbe capace di fare anche il bene. Invece non è capace di fare né l'uno né l'altro, ma agisce così, a 
Ŏŀǎƻέ43Φ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŎΩŝ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎa di Socrate, la quale trova il suo significato soltanto nelle 
regole della giustizia, perciò non esiste morale umana al di fuori di quella che è codificata nelle leggi. Le leggi 
ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ƛƭ ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŝ ƭŀ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ nomimon-dikaion, ma non rappresenta 
ingiustizia il tentativo di mostrare che esse sbagliano, cercare di cambiarle, di migliorarle. Se non ci riesce, il 
ŎƛǘǘŀŘƛƴƻ ŘŜǾŜ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŜǎǎŜ ǎǘŀōƛƭƛǎŎƻƴƻΦ /ƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ DŀǎǘŀƭŘƛ ά{ƻŎǊŀǘŜ ƴƻƴ Ŧǳ ǾƛǘǘƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ƭeggi, 
Ƴŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛέ44, di quei cittadini che non aveva saputo persuadere, educare. 

ά9 ƻǊŀ ŘǳƴǉǳŜ ǘǳ ǘŜ ƴŜ Ǿŀƛ ƴŜƭƭΩ!ŘŜΣ ǎŜ ŎƻǎƜ ǊƛǎƻƭǾƛΣ ƛƴƎƛǳǎǘŀƳŜƴǘŜ ƻŦŦŜǎƻΣ ŝ ǾŜǊƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ Řŀ ƴƻƛ ƻŦŦŜǎƻΣ ŘŀƭƭŜ 
ƭŜƎƎƛΣ ōŜƴǎƜ ŘŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛέ45. Così le leggi a Socrate nel momento del commiato, come a sottolineare che non sono 
ƭŜ ƭŜƎƎƛΣ Ƴŀ ƭΩǳǎƻ ŎƘŜ ƴŜ Ŧŀƴƴƻ ǎǇŜǎǎƻ Ǝƭƛ uomini a produrre ingiustizia. 

: ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ŎƘŜ ŎƘƛ ǾǳƻƭŜ ǾƛǾŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƴƻƴ ŦŀŎŎƛŀ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ōŜƴǎƜ ǇǊƛǾŀta. 
[ΩƛŘŜŀ ŎƘŜ {ƻŎǊŀǘŜ ŀǾŜǾŀ ŘŜƭ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŘŜƛ ŎƻƴŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǳƼ 
ŀǾǾŜƴƛǊŜ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭŜ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŜ ƛƴ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ŎƻǊǊƻǘǘŀ Ǝƭƛ ŦŀǊŜōōŜǊƻ ǊƛǎŎƘƛŀǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ 
tutti i giorni, bensì in una dimensione privata, individuale, nella quale possa trovare ragione la confutazione 
ŘŜƭƭΩŀǎǎǳǊŘŀ Ŝ Ŧŀƭǎŀ ǇǊŜǘŜǎŀ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ŘŜƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ǳƻƳƛƴƛΦ 

 

Scheda didattica 

L'idea di strutturare un percorso didattico ricco di contenuti filosofici ma anche storici ς visto che si propone 
agli studenti di affrontare l'argomento della giustizia incrociando diversi periodi storici e diversi personaggi della 
letteratura, della politica, della filosofia ς nasce dalla convinzione che un excursus narrativo pur presentando la 
difficoltà per gli studenti di collegare diversi periodi storici e diversi autori, permette loro di approfondire 
nell'ambito di un quadro più ampio una tematica filosofica di grande interesse per la storia della filosofia antica. 
Gli studenti, infatti, potranno allenare le proprie abilità: operando collegamenti, imparando a contestualizzare, 
esercitando la propria capacità critica e argomentativa provando ad esporre ς tenendo debito conto delle 
differenze ς i punti di vista e le rielaborazioni di ogni autore/filosofo/politico/storico preso in esame. 

È necessario, qualora si opti per una programmazione disciplinare che proceda per autori, scegliere di svolgere 
almeno un percorso tematico nel corso del primo anno trattandosi di un anno introduttivo alla disciplina per 
consentire agli studenti di sperimentare due modalità differenti di approccio alla filosofia. A conclusione dell'anno 
scolastico progettare un ciclo di lezioni a tema incrociando diversi autori e periodi storici potrebbe essere utile 
anche come percorso di riepilogo, oltre che per sperimentare una prassi diversa così da stimolare senso critico e 
ingenerare curiosità. Al percorso che qui si propone dovrebbe seguire un necessario approfondimento sul tema 
della giustizia rispetto alle argomentazioni platoniche e aristoteliche46. Il ciclo di lezioni sulla genealogia della 
giustizia è stato pensato per una classe prima di un Liceo Classico. Le ore di tempo previste sono 
complessivamente 10. Si propone una scansione temporale di questo tipo: 4 ore di lezioni introduttive con lettura 
e analisi dei testi; 2 ore per la visione del film Socrate di R. Rossellini; 3 ore per il lavoro di gruppo; 1 ora per 
l'esposizione finale. La finalità del percorso proposto agli studenti è quella di comprendere coƳŜ ƭŀ άŘƻƳŀƴŘŀ 
ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ± ǎŜŎƻƭƻέΣ ƭϥŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŜǊŁ ŎƻǎƜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ 
dell'esperienza socratica, cioè la riflessione intorno al tema della giustizia abbia subito diverse trasformazioni nel 
corso della storia greca e non solo dal punto di vista politico-istituzionale. Occorrerà, infatti, interrogarsi su alcune 
questioni fondamentali: se la giustizia sia l'utile del più forte; se la giustizia sia da identificare con la legge 

                                                 
42

 Platone, Critone, 49 e 54 d.  
43

 Platone, Critone, 44 d 44 e. 
44

 S. Gastaldi, Storia del pensiero politico antico, op. cit., p. 86-91. 
45

 Platone, Critone, 54 b. 
46

 ά[ŀ 5ƛƪŜ-!ƭŜǘƘŜƛŀ Ŝ ƭϥŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ 5ƛƪŀƛƻǎȅƴŜέΣ ƛƴ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜΦ 
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convenzionale e se questa sia potenzialmente emendabile; se il moralmente giusto sia colui che agisce e decide di 
agire in modo virtuoso (corrispondenza tra azione e deliberazione); se l'uguaglianza di fronte alla legge sia  
sintomo per una società di maggiore giustizia; se la giustizia si possa realizzare nell'ambito del pubblico e in quello 
del privato; se paura e timore, violenza e forza siano il collante della giustizia o se invece i valori comuni e 
l'educazione ne costituiscano fondamenta più solide. Caratterizzare storicamente il percorso è fondamentale per 
poter ancorare ogni tema discusso a uno sfondo concreto di riferimento.  

Nelle lezioni introduttive si spiegheranno agli allievi gli obiettivi di questo percorso leggendo in modo 
incrociato i seguenti testi: Aristofane, Le Nuvole; Platone, Critone; e alcuni estratti da Erodoto, Storie (III, 37-38); 
Esiodo, Opere e giorni (216-224; 141); Alceo, Carmi della lotta civile (326 L.P.); Solone, Giambi (frammento 24 D.); 
Pindaro (frammento 169); Platone, Repubblica (libro I). La spiegazione seguirà passo dopo passo la lettura dei testi 
al fine di scandire attraverso il tempo dedicato alla lettura anche il corrispettivo tempo dedicato 
all'analisi/spiegazione e alla riflessione in piccoli gruppi. I gruppi lavoreranno di volta in volta sulla sintesi del brano 
preso in esame, sulla ricerca di punti critici, sul confronto con i proprio tempo storico, sull'intreccio tra richiami 
letterari, filosofici e storici, sui rimandi e collegamenti a quanto studiato nel corso dell'anno. Successivamente si 
vedrà insieme agli studenti il film Socrate di R. Rossellini. Quindi si sottoporrà ai gruppi il seguente compito: 
ά!ƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ǳƴŀ ǎŎŜƴŀ ŘŜƭ ŦƛƭƳ Řƛ wƻǎǎŜƭƭƛƴƛ ŎƘŜ Ǿƛ ǎŜƳōǊŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŀǘǘƛƴŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝ 
analisi dei testi condiviso in classe. Spiegate successivamente l'idea socratica della giustizia in riferimento alle 
diverse concezioni che nella storia greca la precedono, evidenziando quali aspetti delle antiche convinzioni si 
'ripetono' nel processo a Socrate e quali, invece, rappresentano l'elaborazione del contesto storico in cui vive 
ƭϥŀǘŜƴƛŜǎŜέΦ  bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭϥŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭŜ i gruppi condivideranno con il resto della classe il lavoro svolto 
scegliendo la propria modalità espositiva tra le seguenti: la produzione di una mappa concettuale o di uno 
schema, l'elaborazione di una tesina o di slides esplicative, la scrittura di un breve testo di teatro filosofico avente 
per argomento il processo a Socrate da mettere successivamente in scena in classe insieme ai compagni.



32 

Bibliografia 

 

Saggi 

- Codino F., Prefazione a Omero. Iliade, Einaudi, Torino, 1998. 

- Colicchi Lapresa E., wŀƎƛƻƴŜ Ŝ ǎŎƛŜƴȊŀ ƴŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŎƭŀǎǎƛŎŀ, Palumbo, Palermo, 1984.   

- Dodds E., Civiltà di vergogna e civiltà di colpa in I Greci e ƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜ, Firenze, 1973. 

- Drago G., Aspetti della tradizione culturale prima di Aristotele in La giustizia e le giustizie,  Marzorati, Milano, 
1963. 

- Gastaldi S., Storia del pensiero politico antico, Laterza, Roma Bari, 1998. 

- Hosle V., Il pensiero socratico ƛƴ ǳƴŀ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀƭƭΩ9ƴŎƛŎƭƻǇŜŘƛŀ aǳƭǘƛƳŜŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŜ {ŎƛŜƴȊŜ  Filosofiche. 

- Monaco Casertano Nuzzo, [ϥŀǘǘƛǾƛǘŁ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ DǊŜŎƛŀ, Palumbo, Palermo, 1994. 

- Musti D., Storia greca, Laterza, Roma Bari, 1989. 

- Reale G., Platone Tutti gli scritti, Rusconi, Varese, 1996. 

- Vegetti M., L'etica degli antichi, Laterza, Roma Bari, 1989. 

 

Testi 

- Alceo, Carmi della lotta civile (stasiotikà). 

- Aristofane, Le Nuvole. 

- Aristotele, La costituzione degli Ateniesi. 

- Erodoto, Storie. 

- Eschilo, Eumenidi. 

- Esiodo, Opere e giorni. 

- Isocrate, A Nicocle. 

- Platone, Critone. 

- Platone, Fedro. 

- Platone, Gorgia. 

- Platone, Repubblica. 

- Solone, Eunomia. 

- Solone, Giambi. 



33 

![[ΩLbL½Lh : {¢¦thw9 
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1. Premessa 

Sono propenso a credere che un buon modo di introdurre il pensiero di Platone e di Aristotele agli alunni 
delle classi liceali che affrontano il primo anno di filosofia, possa essere quello di sviluppare un breve modulo 
tematico che chiarisca il presupposto anti-intellettualistico ed anti-dogmatico che è alla base della razionalità 
espressa dalla metafisica classica greca. 

Mi riferisco in primo luogo a quei passaggi delle opere dei due autori in cui viene risaltata la funzione positiva 
della pulsione emotiva che genera il sapere, il desiderio di conoscere ciò che desta meraviglia, il motivo senza il 
quale nessun procedimento conoscitivo può avere inizio. 

Lƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭǳƻƎƻ ǾƻǊǊŜƛ ǊƛƭŜǾŀǊŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ǇŜǊ ǾƻŎŜ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻǊƛΣ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ƳƻŘƻ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ 
ǎǇŜŎǳƭŀǘƛǾƻΣ ƛƭ άǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƛ ǇŜǊŎƘŞέΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎƻ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜΣ ǊƛǇǊŜǎƻ Řŀ tƭŀǘƻƴŜ 
e da Aristotele, che comporta il consapevole azzeramento delle proprie certezze. Il presupposto anti-dogmatico 
della ricerca scientifica nel mondo classico. 

Un terzo aspetto, che ritengo peculiare, consiste nel rilievo che questi due autori danno allo spessore 
educativo ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ, pur inteso da ognuno di loro in modo differente. Il giudizio dei filosofi sulle produzioni 
ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŜǎǇǊƛƳŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ƛǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎǘǊŜǘǘƻΣ ƴƻƴ ŜǎŜƴǘŜ Řŀ ǇǊƻōƭŜƳƛΣ ǘǊŀ ƛƭ ŦŀǊŜ όŀgire e produrre) 
ed il pensare. 

Questi tre aspetti fanno da cornice al quarto, che è il contenuto essenziale della metafisica ŎƭŀǎǎƛŎŀΥ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ 
ǇŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƎƭƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛ ǳƭǘƛƳƛ ǾŜǊǎƻ Ŏǳƛ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ Ŏƛ ǎǇƛƴƎŜΣ ƻŎŎƻǊǊŜ ŘƛǎǇƻǊǊŜ Řƛ ǳƴŀ 
specifica disciplina speculativa, capace di andare olǘǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ǇŜǊ ŦƻƴŘŀǊŜ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ǊŜƎƻƭŀǘƛǾƛ ŎƘe ne danno il 
senso e lo scopo. 

In questo contesto, ƭΩarte dialettica, che assume ruoli differenti in Platone ed in Aristotele, sembra essere uno 
dei frutti della filosofia greca che più ha resistito ai mutamenti storici. Infatti, se la scienza contemporanea, rifiuta 
la nozione di ŜǇƛǎǘŞƳŢ, tuttavia accetta quella di dóxa, mostrando il suo debito verso la dialettica greca ed il 
nucleo metodologico del suo insegnamento. La scienza di oggi si affianca alla filosofia pratica nel rinnovare il 
modello di razionalità dialogico-confutativo. 

 

2. Il preludio al pensiero in Platone ed Aristotele 

[A] bƻƛ ǘǳǘǘƛ ŀōōƛŀƳƻ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƻƎƎŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭ ǾŜǊōƻ ǎŀǇŜǊŜΦ 
Quando proferiaƳƻ ǇǊƻǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǘƛǇƻ άǎƻ ǉǳŜƭƭŀ Ŏƻǎŀέ όǳƴŀ Ŏƻǎŀ ȄύΣ ƛƴǘŜƴŘƛŀƳƻ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ 
ŎƻƴƻǎŎƛŀƳƻ ōŜƴŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ1 (x) di cui facciamo menzione. 

Così questo semplice ed ordinario pronunciamento può indicare immediatamente ed implicitamente la nostra 
capaŎƛǘŁ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀΣ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƳŜƳƻǊƛŀ όƛƭ ƳƻŘƻ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŜŘ ŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜύΣ 
ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŀǘƻΦ LƴƻƭǘǊŜ ǇƻǎǎƛŀƳƻ 
ritenere oggettivo il valore del nostro pronunciamento perché ciò che sappiamo è condiviso (è controllabile, 
ǊƛǇŜǘƛōƛƭŜύ ŀƴŎƘŜ ŘŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ όάǎƻ ōŜƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ǎŀƛέΣ άŎŜǊǘƻΣ ŀƴŎƘΩƛƻ ƭŀ ǎƻέΣ ŜŎŎΦύΦ 

¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŀǘǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀ Řƛ ǉǳŀƭŎƻǎŀ όƛƭ ΨŎƻƳŜΩύΣ ƴƻƴ affronta il perché 

                                                 
1
 Lƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άƻƎƎŜǘǘƻέ ŝ ǉǳƛ Řŀ ƛƴǘŜƴŘŜǊǎƛ ƴŜƭ ǎǳƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǇƛǴ generale Řƛ άŎƻǎŀέΣ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎŀǘǘǳǊŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
ǇŜǊŎŜǘǘƛǾŀ Ŝ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀΦ Cƛƴƻ ŀƭƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Ƙŀ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻΣ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎŎƻƭŀǎtici medioevali esprimevano con 
subjectum Ŝ Ŏƛƻŝ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ όŎƛƼ ŎƘŜ ǇŜǊƳŀƴŜ sotto la cosa , una volta tolte tutte le sue qualità), la substantia di matrice 
aristotelica (ousíaύΦ /ƻƴ ƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀΣ ŜŘ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Ŏƻƴ YŀƴǘΣ ǎǇǳƴǘŀ ǳƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘo più ristretto  ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ 
conoscenza è solo il fenomeno empirico, osservabile ed esperibile con i sensi. La filosofia contemporanea, attraverso le nozioni di 
intenzionalità (Brentano, Husserl, Meinong) e di significato (Frege), restituisce al concetto di oggetto il suo spessore più ampio, 
intendendolo come il termine reale su cui approdano le operazioni del linguaggio e della ricerca scientifica. 
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ƳŜǘǘƛŀƳƻ ƛƴ ŀǘǘƻ ǉǳŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀΦ tŜǊǘŀƴǘƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩǳǎƻ ǇŜǊǘƛƴŜƴǘŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 
(dico che lo so perché così risulta, a me, agli altri, dal contesto ecc.) diviene un atteggiamento che rappresenta il 
sapere come il semplice risultato Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ǎǘƛƳƻƭŀǘƻ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ŀƭƭƻǊŀ ǇŜǊŘƛŀƳƻ ƛƭ 
contatto con noi stessi, con la nostra presenza come soggetti attivi del sapere. 

Evidentemente, se accogliamo tutte queste implicazioni, svincolando le nostre acquisizioni dalla loro origine 
motivazionaleΣ ǊƛǎŎƘƛŀƳƻ Řƛ ǇŜǊŘŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƭ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǇǊŜǘŜƴŘƛŀƳƻ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ 
Ƴŀƛ ŘƻǾǊŜƳƳƻ ƛƳǇŜƎƴŀǊŎƛ ŀ ŘƛǊŜ άǎƻ ǉǳŜƭƭŀ Ŏƻǎŀέ ǎŜ ƭŀ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ƎƛŁΚ {ƻƭƻ ǇŜǊ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊƭƻ ŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻΚ CƻǊse sì, 
Ƴŀ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ Ƙŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƻǊƛƎƛƴŜΥ Ŝǎǎŀ ŝ ƭŁ ŘƻǾŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ όƛƭ ǇǊŜŘƛŎŀǘƻ άǉǳŜƭƭŀ Ŏƻǎŀέ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
iniziale) è presente, ancora da conoscere. 

5ǳƴǉǳŜΣ ŎƛƼ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎǳŜǘǳŘƛƴŀǊƛŀ ŘŜƭ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƳŜǘǘŜ ǘǊŀ ǇŀǊŜƴǘŜǎƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎentando il sapere 
ŎƻƳŜ ǳƴ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ǇǳǊŀƳŜƴǘŜ ŜǎǘǊƛƴǎŜŎƻΣ ŝ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭΩattore ed il suo impulso motivante, cioè la presenza 
attiva del pensiero di chi intende scoprire qualcosa che è importante per lui in quel momento. 

Allora si dovrà ammettere che lΩŀǘǘƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƻƎƴǳƴƻ ŀǎǎŜǊƛǎŎŜ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴƛ 
e risultanze oggettive, è dotato di un significato intrinsecamente soggettivo2, che non può esaurirsi 
ƴŜƭƭΩŀǘǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎƛŁ ǎŀǇǳǘƻ όǇŜǊ ƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ǊƛǇŜǘƛȊƛƻƴŜΣ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴe) ma che prevede la consapevolezza della 
ǎǳŀ ƻǊƛƎƛƴŜΥ ƭŀ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁΣ ƛ Řǳōōƛ Ŝ ƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ŀ Ŏǳƛ ƭŀ ΨǊŀƎƛƻƴŜ ŎǊƛǘƛŎŀΩΣ ǎƻƭƻ successivamente, darà risposta. 

[B] Cƛƴ Řŀƛ ǎǳƻƛ ŀƭōƻǊƛ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ Ƙŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ŎƘŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾƛƻ Řƛ ǳn procedimento 
teorico dotato di efficacia logica, si trovano colui che ricerca e le sue motivazioni che lo spingono a ricercare, che 
destano in lui un vero interesse, la voglia di penetrare il problema che ha scorto e che intende risolvere con la 
logica della teoria. 

Aristotele in un celebre passaggio del primo libro della Metafisica esprime assai chiaramente questo concetto: 

«Gli uomini hanno cominciato a filosofare, ora come in origine, a causa della meraviglia [dià tò thaumázein, 
ƭŜǘǘΦ άŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ provare meravigliaέϐΥ ƳŜƴǘǊŜ Řŀ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǊŜǎǘŀǾŀƴƻ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀǘƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ǇƛǴ 
semplici, in seguito, procedendo poco a poco, giunsero a porsi problemi sempre maggiori: per esempio i problemi 
riguardanti i fenomeni della luna e quelli del sole e ŘŜƎƭƛ ŀǎǘǊƛΣ ƻ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 
universo. Ora, chi prova un senso di dubbio e di meraviglia riconosce di non sapere [Ƙƻ ŘΩ ŀǇƻǊǁƴ ƪŀƜ ǘƘŀǳƳłȊǁƴ 
oíetai ŀƎƴƻŜơƴ]» (Aristotele, Metafisica I, 982b 12-17) 

 

 Ogni procedimento conoscitivo sorge dalla meraviglia, dal senso di 
incertezza e di dubbio che assale chi è attratto dalle curiose caratteristiche di 
ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ ƻ Řƛ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻΦ vǳŜǎǘƻ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǘǳǘǘƛΣ 
ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ŎƻƳǳƴŜ ŀƭ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊŜ ǇǳǊƻΦ aŀ ǎƻƭƻ ŎƘƛ ǎƛ ŀǇǇlica nella ricerca è 
interessato ad approfondire quella prima esperienza e, superate le questioni 
semplici, desidererà indagare problemi più ardui, fin dove la sua capacità 
teoretica lo saprà condurre. 

 

Più precisamente in questo brano Aristotele ci rimanŘŀ ŀŘ ǳƴ ŘǳǇƭƛŎŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ Řŀ 
lui ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ΨǎŀǇŜǊŜ ǘŜƻǊŜǘƛŎƻΩΦ 

Da un lato abbiamo che la meraviglia ed il dubbio generano un sapere storicamente progressivo, che procede 
per aumento graduale della sua complessità e che coƛƴǾƻƭƎŜ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜ ǳƳŀƴƻΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ 
ŀōōƛŀƳƻ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴ ŦŀǘǘƻǊŜ ƭƻƎƛŎƻ Ŝ ŎƻƎƴƛǘƛǾƻ ŎǊǳŎƛŀƭŜΥ ƴƻƴ ŎΩŝ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜƴȊŀ desiderio di sapere e non 
ŎΩŝ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜ ƴƻƴ so di non sapere. 

Dunque la consapevolezza di un difetto , di una mancanza, è ciò che genera il sapere e la sua storia. 

[C] Del resto già Platone ƛƴŘƛŎŀ ŎƻƳŜ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƛŀ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǳƳŀƴŀ ŎƘŜ ǎǘŀ ƛƴ ƳŜȊȊƻ ǘǊŀ ƭΩƛƎƴƻǊŀǊŜ ŜŘ ƛƭ 
sapere, una disciplina la cui natura è radicalmente connessa ad Eros: 

                                                 
2
 Soggettivo nel significato moderno del termine, attribuitogli da Kant: «In tutti i giudizi io sono sempre il soggetto determinante della 

relazione che costituisce il giudizio. Che peraltro io, che penso, debba nel pensiero valere sempre come soggetto e come qualcosa che non 
può semplicemente venir considerato come predicato inerente al pensiero, è una proposizione apodittica, persino identica.» (I. Kant, 
Critica della ragione pura, Parte II Dialettica trascendentale, Libro II, Cap. I Sui paralogismi della ragione pura). 
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DIOTIMA «[Ad Amore], come figlio di Espediente e di Indigenza, è capitato questo destino: innanzitutto è 
ǎŜƳǇǊŜ ǇƻǾŜǊƻ Ŝ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ŘŜƭƛŎŀǘƻ Ŝ ōŜƭƭƻΣ ŎƻƳŜ ŎǊŜŘƻƴƻ ƛ ǇƛǴΣ Ƴŀ ŀƴȊƛ ǊǳǾƛŘƻΣ ƛǎǇƛŘƻΣ ǎŎŀƭȊƻ Ŝ ǎŜƴȊŀ ŘƛƳƻǊŀΦ 
Si sdraia per terra senza coperte, dorme ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭŜ ǇƻǊǘŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŜ ǎǘǊŀŘŜΣ Ŝ ǇƻƛŎƘŞ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ 
ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜΣ ŎƻƴǾƛǾŜ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛƴŘƻƭŜ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǘŜƴŘŜ ƛƴǎƛŘƛŜ ŀƛ ōŜƭƭƛΣ Ƙŀ ŎƻǊŀƎƎƛƻΣ 
ŝ ƛƳǇŀǾƛŘƻ Ŝ ǾŜŜƳŜƴǘŜΣ ǘŜƳƛōƛƭŜ ŎŀŎŎƛŀǘƻǊŜΣ ƛƴŦŀǘƛŎŀōƛƭŜ ƴŜƭƭΩŜscogitare astuzie, desideroso di conoscere e ricco di 
risorse, continuamente interessato alla ricerca della sapienza, incantatore terribile, preparatore di filtri, 
ragionatore capzioso. La sua natura non è né immortale né mortale, ma nello stesso tempo fiorisce e vive quando 
trova il modo per farlo, muore e poi ritorna in vita grazie alla natura del padre. Quello che prende gli sfugge via 
subito, sicché Amore non è mai né povero né ricco. Egli sta in mezzo tra sapienza ed ignoranza [sophías (gen.) te 
ŀǹ ƪŀƜ amathías (gen.) en méso (nel mezzo di sofía ed amathía: è più letterale ma rende meglio il senso del 
processo conoscitivo) estín]. Infatti nessuno degli dèi ama la sapienza, né desidera diventare sapiente, perché lo è 
già, e se qualcuno è sapiente non ama la sapienza, cioè non filosofa. Ma nemmeno gli ignoranti filosofano, e 
ƴŜǇǇǳǊŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǎŀǇƛŜƴǘƛΣ ŜŘ ŝ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǇǊƻǇǊƛŀƳŜƴǘŜ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀΥ ŎƘŜ ŎƘƛ ƴƻƴ ŝ 
né bello, né buono, né saggio si crede invece di esserlo a sufficienza. E chi non è consapevole di ciò che gli manca, 
non desidera ciò di cui non ritiene di aver bisogno.» 

SOCRATE «Ma allora, Diotima, chiesi3, chi sono quelli che filosofano se non sono né sapienti né ignoranti? [ei 
ƳŢǘŜ ƻƛ ǎƻŦƻƜ ƳŢǘŜ ƻƛ ŀƳŀǘƘŜơǎΤ].» 

DIOTIMA «Questo ora è chiaro anche per un bambino: sono quelli che stanno a metà tra gli uni e gli altri e tra 
ǉǳŜǎǘƛ ŎΩŝ !ƳƻǊŜΦ [ŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛ ŝ ǘǊŀ ƭŜ ŎƻǎŜ ǇƛǴ ōŜƭƭŜ ŜŘ !ƳƻǊŜ ŝ ŀƳƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀΣ sicché è necessario 
che Amore sia filosofo [ǁǎǘŜ ŀƴŀƴƪŀơƻƴ ;Ǌƻǘŀ ǇƘƛƭƻǎƽǇƘƻƴ Ŝơƴŀƛ] e, tale essendo, stia nel mezzo tra sapiente ed 
ignorante.» (Platone, Simposio 203c-204b) 

Lƭ ǎŀǇŜǊŜΣ ǇŜǊ tƭŀǘƻƴŜΣ ŝ ƭΩ9Ǌƻǎ ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ tensione che è strutturale allo stesso spirito 
di ricerca della verità, che fa dello studioso, del ricercatore, del teoreta, non il depositario della sapienza ma il suo 
amante e cioè un filosofo. 

[D] SocrateΣ Ŏƻƴ ƭΩŀŎǳǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜƴǎƛŜǊƻ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ŜǎŜƳǇƭŀǊŜΣ ŜƴŎƻƳƛŀǘŀ Řŀ !ƭŎƛōƛŀŘŜ4 alla fine 
del dialogo, risulta essere il modello platonico del vero filosofo. Virtù e conoscenza sono alla base della 
ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǎƻŎǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ǾƛǘŀƭŜ ŎƘŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ƛƭ ŎƻǊǇƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜ όƭŀ 
ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǇŜǊ ƛƭ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎƳƻ ƛƻƴƛŎƻύΣ Ƴŀ ŝ ǎƻǇǊŀttutto la sede in cui si determina tanto la capacità di 
acquisire le conoscenze teoriche per affinare il proprio sapere, quanto la possibilità di disporre della propria 
condotta morale per vivere bene con gli altri. 

La predisposizione socratica e platonica a celebrare la stabilità interiore5 ŜŘ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜΣ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŜŦŦƛƳŜǊŀ 
ƳƻƴŘŀƴƛǘŁ Ŝ ƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘŀ6 come un ostracismo nei confronti della vita e dei suoi 
ǇƛŀŎŜǊƛΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƴƻƴ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ Ƴŀ Řƛ ǳƴŀ ƭƻǊƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀzione in vista di un loro potenziamento7. 
Diversamente da ogni rigidità intellettualistica, la tensione emotiva apre (la meraviglia di cui parla Aristotele) e 
segue (il ƳȈǘƘƻǎ Řƛ 9Ǌƻǎ ƛƴ tƭŀǘƻƴŜύ ƭŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƻΣ Ǉreparandone 
ƭΩŜǎƛǘƻΦ 

                                                 
3
 Socrate sta raccontando ad Agátone [Agáthǁƴ] del suo dialogo con Diotima. Agátone (V secolo a.C.), allievo di Gorgia, è un noto poeta 

tragico, apprezzato anche da Aristotele (Poetica 9, 1451 20 e sgg.; 18, 1456 17 e sgg.) per la spiccata capacità di inventare racconti tragici 
senza dover ricorrere ai modelli narrativi tradizionali di derivazione mitologico-religiosa. 
4
 Alcibiade (450-плп ŀΦ /Φύ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ƭΩƛǎǇƛǊŀǘƻǊŜ Ŝ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜΣ Ŏƻƴ [ŀƳŀŎƻ Ŝ bƛŎƛŀΣ Řƛ ǳƴ ǎŦƻǊǘǳƴŀǘŀ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ ŀǘŜƴƛŜǎŜ ŀ {ƛǊŀŎǳǎŀΦ [Ŝ ǎǳŜ 

sorti politiche furono alterne: perseguitato nella patria Atene, si rifugiò a Sparta dove trovò presto altri nemici. Si riavvicinò allora ancora ad 
Atene; divenne satrapo della città e la condusse per qualche tempo contro Sparta con successo. Ma la sconfitta navale del 407 lo fece 
cadere in disgraȊƛŀ ǇǊŜǎǎƻ Ǝƭƛ ŀǘŜƴƛŜǎƛ Ŝ ƭƻ ǎǇƛƴǎŜ ŀƭƭΩŜǎƛƭƛƻ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛƻ ƴŜƭƭΩ9ƭƭŜǎǇƻƴǘƻΣ ŘƻǾŜ ƳƻǊƜ ŀǎǎŀǎǎƛƴŀǘƻ Řŀ ǎƛŎŀǊƛ ŀƭ ǎƻƭŘƻ Řƛ {ǇŀǊǘŀ. 
!ƭŎƛōƛŀŘŜ ŀǾŜǾŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ Ŝ ǎŜƎǳƛǘƻ {ƻŎǊŀǘŜ ƛƴ ƎƛƻǾŜƴǘǴΣ Ƴŀ ƭŀ ǎǳŀ ŀƳōƛȊƛƻƴŜ ǎŦǊŜƴŀǘŀ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƳǇŜǊŀƴȊŀ ŘŜƭ ǎǳƻ ŀƴƛƳƻ Ǝƭƛ ŀǾŜvano 
ƛƳǇŜŘƛǘƻ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ ƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ ŘŜƭ ƳŀŜǎǘǊƻΦ /ƻǎƜΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻΣ ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ƛƭ ǎŀǇŜǊŜ Ŝ ƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƳŀŜǎǘǊƻ si alternano ai 
ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ǾƛȊƛŀǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴǾƛŘƛŀ Ŝ Řŀƭƭŀ ƎŜƭƻǎƛŀΦ !ƭŎƛōƛŀŘŜ ŝ ƭΩŜƳōƭŜƳŀ Řƛ ǳƴΩƛǎǘƛƴǘƛǾƛǘŁ ƛƳǇƻǘŜƴǘŜΦ 
5
 Una stabilitŁ ŎƘŜΣ ǇŜǊ {ƻŎǊŀǘŜΣ ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇŜƴǎƛƻƴŜ ŀŘ ƛƴŘŀƎŀǊŜ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ όǎŜƎǳŜƴŘƻ ƛƭ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƛƻ Řƛ 5Ŝƭfi 

dedicato ad Apollo) e cioè a conoscere le proprie forze in funzione al proprio compito morale ed intellettuale. 
6
 Nietzsche, in La nascita della tragedia (1872), ha fatto di Socrate il proprio bersaglio polemico, indicandolo come il progenitore di un 

intellettualismo filosofico che aveva allontanato la cultura greca dal proprio primigenio spirito tragico e dionisiaco, debordante di 
ŜǎǇǊŜǎǎƛǾƛǘŁ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŜŘ ƛǎǘƛƴǘǳŀƭŜΣ Ŝ ƭΩŀǾŜǾŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ŘŜŎŀŘŜƴȊŀΦ /ƻƭǇŜƴŘƻ {ƻŎǊŀǘŜΣ bƛŜǘȊǎŎƘŜ ƛƴǘŜƴŘŜǾŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀǊŜ ƭΩƻǘǘƛƳƛǎƳƻ 
metafisico della filosofia classica greca che, con Platone ed Aristotele, si era proposto di penetrare teoreticamente lΩŜƴƛƎƳŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ [ŀ 
ŎǳƭǘǳǊŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳƳƛƴƛǎƳƻ Ŝ ŘŜƭ ǇƻǎƛǘƛǾƛǎƳƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜΣ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ ƭƻ ǎǘŀŘƛƻ ŎƻƴŎƭǳǎƛǾƻ Řƛ ǳƴŀ Ǉŀǘologia esistenziale 
che si esprime nella riceǊŎŀ ƻǎǎŜǎǎƛǾŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁΦ 
7
 La dialettica di Socrate, sotto questo aspetto, assume un proponimento di cui si farà carico, molti secoli più tardi, anche la geometria 

morale di Spinoza. 
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In conclusione possiamo dire che: 

[A] Nella premessa abbiamo visto che il significato completo del verbo sapere lo si coglie solo rispettando la 
funzione della motivazione che si genera nel soggetto quando egli intende conoscere ciò che gli si presenta di 
fronte. Perciò il sapere si produce dal desiderio di sapere e non ŘŀƭƭΩimitazione del già saputo. 

[B] Nel pensiero antico, Aristotele chiarisce il concetto trattando la nozione di meraviglia (primo libro della 
Metafisica). Chi vuol coƴƻǎŎŜǊŜ ƭƻ Ŧŀ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŀǎǎŀƭƛǘƻ Řŀ ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŦƻǊǘŜΥ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ ƻ Řŀƭ 
ǎŜƴǎƻ Řƛ Řǳōōƛƻ ŎƘŜ ǎǳǎŎƛǘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŀ ǎŀǇŜǊŜΤ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁ ƻǇǇǳǊŜ ǳƴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
disciplinato da una rigorosa metodologia teorica. Nel secondo caso si genera un sapere che accumula risultati 
progressivamente migliori e sempre più complessi; ma tale propensione a procedere sempre oltre è comunque 
ǎƻǊǊŜǘǘŀ Řŀ ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜΥ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ŎƛƼ che ancora non si sa. 

[C] Nel Simposio di PlatonŜ ǉǳŜǎǘŀ ŜƳƻȊƛƻƴŜ ŀǾŜǾŀ ǇǊŜǎƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ tensione amorosaΣ ǳƴΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ 
ŎƘŜ Ƙŀ ƻǊƛƎƛƴŜ ƛƴ ǳƴ ŘƛŦŜǘǘƻ ƻƴǘƻƭƻƎƛŎƻ ǘǳǘǘƻ ǳƳŀƴƻΥ ƭΩaporia del sapereΦ LƴŦŀǘǘƛ άnon posso dire nello stesso tempo 
che so e non soέ ώ¬ (so  ᷈ ¬ so)], questo risulta se applichiamo il principio di non contraddizione8. Eppure la 
ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŀƎƎƛƻ ŝ Řƛ ΨǎŀǇŜǊŜ Řƛ ƴƻƴ ǎŀǇŜǊŜΩΣ ŎƻǎƜ ŎƘŜ ƛƭ ΨǎŀǇŜǊŜΩ ƛƳǇƭƛŎŀ ƛƭ Ψƴƻƴ ǎŀǇŜǊŜΩ ώso Ҧ Ҙ so] producendo 
ŀƴŎƘŜ ǳƴΩƛƴŦǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ώ!Ҧ!Υ άŘŀǘƻ !Σ ! ŝ !έΤ ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ Ǉƻǘrei dƛǊŜ ŎƘŜ άŘŀǘƻ ! ŝ ƴƻƴ-!έϐΦ 

Ma allora che saggio sarebbe mai colui che non è logico? 

Infatti le cose non stanno come sembrano e, secondo Platone, saggio non è chi permane incessantemente 
nella condizione di incertezza (che ne farebbe un folle) ma è colui che procede verso il sapere, carico di desiderio, 
ŀōōŀƴŘƻƴŀƴŘƻ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀΣ ŎƘŜ ŜǊŀ Řƛ ƛƎƴƻǊŀƴȊŀ όά9Ǝƭƛ ǎǘŀ nel mezzo di sofía ed amathíaέΣ è a metà 
della via, sta cercando). Grazie al desiderio ƭΩŀǇƻǊƛŀ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǘƻƭǘŀ Ŝ ǎuperata in direzione euristica. 

[D] tƭŀǘƻƴŜΣ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŎƻƴŎƭǳǎƛǾŀ ŘŜƭ {ƛƳǇƻǎƛƻΣ ŀŎŎƻǎǘŀ ƭŀ ǘŜƳǇŜǊŀƴȊŀ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜ ŀƭƭΩƛǊǊŜǉǳƛŜǘŀ ƛǎǘƛƴǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
Alcibiade. Essi, per Platone, rappresentano due differenti modelli di desiderio: il primo è un desiderio che si mette 
in gioco e che, interrogandosi, potenzia la ragione per cogliere la verità delle cose; il secondo è invece un 
desiderio che non esce fuori da se stesso, condannandosi ad uno sterile velleitarismo. 

 

 

оΦ ¦ƴΩŜǘƛŎŀ ŜŘ ǳƴŀ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀ ƳǳǎƛŎŀƭƛ 

 

 

 

 

 

 

 

Anselm Feuerbach, Il 
simposio di Platone 
(1869, Karlsruhe). 

                                                 
8
 Aristotele, Metafisica, IV, 1005 b 22. 
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Dialogo filosofico (Socrate ed i convitati) ed ebbrezza istintiva (Alcibiade ed il suo corteo) misurano la loro 
reciproca distanza9. 

Ma è poi una distanza incolmabile? 

[E] [Ωemotività, per Platone, va educata. Alcibiade, che nel Simposio pronuncia il panegirico conclusivo a 
favore di Socrate, fa ingresso tra i convitati ubriaco, sorretto da una flautista10Φ [ΩŜōōǊŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀ 
accompagnano il suo discorso a tratti provocatorio ed ironico. In questo episodio si può notare con quanta 
sensibilità Platone accolga il piacere suscitato dalla musica11. La musica, infatti, non viene certo trattata da 
Platone alla stregua di un espediente marginale al discorso filosofico. Essa può essere di grande utilità nel 
condurre un animo sfrenato a ricomporsi ed a procurarsi piaceri stabili ƛƴ ƳƻŘƻ ŀǊƳƻƴƛŎƻ ŜŘ ŜǉǳƛƭƛōǊŀǘƻΦ /Ωŝ ǳƴ 
éthos della musica.  

Dámone, vissuto in Atene nel V secolo, è considerato da Platone il principale riferimento per la sua teoria 
della musica12Φ 9Ǝƭƛ ŀǾŜǾŀ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ǳƴΩŜǘƛŎŀ ƳǳǎƛŎŀƭŜ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴ ƛƳǇǊŜǎŎƛƴŘƛōƛƭŜ 
ƭŜƎŀƳŜ ǘǊŀ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀ Ŝ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƭŀ Ŏǳƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ŎƻƴŦŜǊƛǊŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ 
umana un ritmo armonioso tale da ǇǊŜŘƛǎǇƻǊƭŀ ŀƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǾƛǊǘǴ13. 

/ƻǎƜΣ ǇŜǊ tƭŀǘƻƴŜΣ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀƴƛƳŀ ŜǉǳƛƭƛōǊŀǘŀ Ǉŀǎǎŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƳǳǎƛŎŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǘŀΣ ŎƘŜ 
ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǳǎŀƴƻ Ŝ ŦŀōōǊƛŎŀƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇƻƭƛŦƻƴƛŎƛ ζŎŀǇŀci di produrre varie 
armonie», come le arpe dalle corde diseguali (i trigoni ed i pettidi) ed i flauti (gli ŀǳƭƻơ14), che richiamano il piacere 
e che impediscono il comportamento virtuoso e temperante. La polemica platonica ha di mira gli strumenti 
musicali che eccitano il virtuosismo dei musicisti, disponendoli ad esecuzioni troppo teatrali ed espressive, che, a 
ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ŘŜǎǘŀōƛƭƛȊȊŀƴƻ ƭΩŀƴƛƳŀ ŘŜƎƭƛ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻǊƛΦ 5ƛ ŎƻƴǘǊƻΣ ŀŘ ŜŘǳŎŀǊŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ŘŜƛ ŎǳǎǘƻŘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ 
resteranno la lira, la cetra e la siringa dei pastori, strumenti sobri capaci di intonare armonie più semplici ma che 
suscitano coraggio (armonia dorica) e comportamenti pacifici (armonia frigia) «senza perdersi in ritmi variati nei 
metri e in cadenze complesse»15. 

                                                 
9
 Anselm Feuerbach, (1829-1880) è un pittore tedesco dalla sensibilità neoromantica che rƛǇǊŜƴŘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ !ƭŎƛōƛŀŘŜ ǘǊŀ ƛ ŎƻƴǾƛǘŀǘƛ 

(Simposio 212, c-d) incorniciando la scena con motivi neoclassici. La modesta casa del poeta Agátone assume un valore simbolico così 
ŜƭŜǾŀǘƻ Řŀ ŜǎǎŜǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŎƻƳŜ ƭΩŀǘǊƛƻ Řƛ ǳƴ ǇŀƭŀȊȊƻ ǎƛƎƴƻǊƛƭŜΦ {ǳƭ ƭŀǘƻ ŘŜǎǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎŜƴŀ ŎΩŝ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ǎŜŘǳǘŜ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀŘ 
ǳƴ ǘŀǾƻƭƻΣ ŀǘǘŜƴǘŜ ŀ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜΦ {ǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻΣ non senza contrasto, irrompe il dinamico e dionisiaco corteo condotto da Alcibiade. In mezzo 
si erge, inconfondibile ed in primo piano, la fiƎǳǊŀ Řƛ !ƎłǘƻƴŜ ƛƴŎƻǊƻƴŀǘƻ ŘΩŀƭƭƻǊƻΦ : ǎǘŀǘƻ ƴƻǘŀǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ǊŜŀƭŜ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƻ 
metaforicamente dal quadro di Feuerbach, non consiste tanto nella festa dialogata che Agátone celebra a casa sua in veste di vincitore 
della gara tra drammaturghi tenutasi alle Lenee del 416, ma piuttosto riguarda la ŦƛƎǳǊŀ ƛŘŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ, secondo le migliori 
intenzioni della poetica neo-ǊƻƳŀƴǘƛŎŀ όǇŜǊ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎŀέ ŎŦǊΦ bΦ DƻƻŘƳŀƴΣ L ƭƛƴƎǳŀƎƎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ, (1968), il 
Saggiatore, Milano мффуΤ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǾŜŘƛ ƛƭ ŎƻƳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳǳƭŀ άŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Ґ ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎŀέ ƛƴ tΦ aƻǊƛƴƛΣ 
Transdisciplinarità e paradigmi razionali, in «Comunicazione Filosofica» n. 18, giugno 2007, pp. 106-млуύΦ /ŜƭŜōǊŀƴŘƻ ƭΩŀǊǘŜ όǇŜǊŎƛƼ ǎŜ 
stesso) e non la festa dialogata, il pittore tradisce le intenzioni di Platone e pone al centro del Simposio il poeta e non il filosofo (cfr. R. 
Brandt, Filosofia nella pittura, Bruno Mondadori, Milano 2000, pp. 382-385). Tuttavia permangono nel quadro i segni della presenza della 
ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ŦƛƎǳǊŜ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ Ŝ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜΦ Lƭ ǇǊƛƳƻΣ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻΣ ŝ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀǘƻ ƴŀǎŎƻǎǘƻ Řŀƭ ǇƻŜǘŀ !Ǝłǘone, nel vano della 
ǇƻǊǘŀ ŎƘŜ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŀ ŘŜǎǘǊŀ ǎŜŘǳǘƻ ŀƭ ǘŀǾƻƭƻΣ ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎussione, con Aristofane di fronte. Platone, 
ǊŀŎŎƻƭǘƻ Ŝ ǇŜƴǎƻǎƻ όŝ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ Ƴŀ ŝ ŀǎǎŜƴǘŜ ƛƴ ŜǎǎƻύΣ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ǎǳ ǉǳŀƴǘƻ ŀŎŎŀŘŜΦ /ƻǎƜΣ ǇǳǊ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Ǌomantica del 
dialogo platonico che Feuerbach ci propone, possiamo ancora pervenire alla ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŜƴǎƻ ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻΥ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘŀ 
ǎŦǊŜƴŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŜ ǇŀǎǎƛƻƴƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜōōǊŜȊȊŀ Řƛ !ƭŎƛōƛŀŘŜΣ ǎƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻƴŜ ŀƭƭŀ ǇŀȊƛŜƴǘŜ Ŝ ŘƛŀƭƻƎƛŎŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŎƛƼ che sta (ístemi) su 
(epíύ ǎŜƴȊŀ ōƛǎƻƎƴƻ ŘΩŀƭǘǊƻΣ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ όepistŞƳŢ). 
10

 Simposio, 212e. 
11

 bŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ǇŜǊǎǳŀǎƛǾŀ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀ ǎƻŎǊŀǘƛŎŀ ŝ ǇŀǊŀƎƻƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ƳŀƭƜŀ ŘŜƭƭŜ ƳŜƭƻŘƛŜ ŘŜƭ Ŧƭŀǳǘƛǎǘŀ aŀǊǎƛŀ όSimposio, 215b-216a), 
una figura leggendaria cui vengono fatte risalire le prime forme armoniche del flauto a due canne o aulòs, che tra i romani prenderà il 
nome di tibia. 
12

 Cfr. LácheteΣ мулŘ όbƛŎƛŀ ŘƛŎŜ Řƛ ǎǳƻ ŦƛƎƭƛƻ ŎƘŜ {ƻŎǊŀǘŜ ƭΩƘŀ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ 5łƳƻƴŜ ǇŜǊ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ƳǳǎƛŎŀύΤ Repubblica III, 400b; IV, 424c. 
13

 E. Moutsopoulos, [ŀ ƳǳǎƛŎŀ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ, Vita e pensiero, Milano 2002; pp. 208-210. 
14

 Tuttavia il giudizio critico di Platone si stempera nelle Leggi, quando prende in considerazione la danze pirriche, danze militari (di origine 
religiosa) che sviluppavano armoniosamente i giovani preparandoli ŀƭ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ Ŧƭŀǳǘƻ ǾƛŜƴŜ Ǌƛŀōƛƭƛǘŀǘƻ ƛƴ 
quanto è capace di rendere scattante il ritmo del ballo con suoi suoni forti e chiari. (cfr. Leggi VII, 796c; 803e; 813e). 
15

 Cfr. Repubblica, III, 398c - 400a. 
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Platone aveva derivato dai pitagorici una concezione metafisica del numero per la quale tutto doveva essere 
ricondotto ad esso, alla sua capacità di rappresentare la categoria della relazione, del rapporto necessario di tutte 
le cose tra loro16. Per quanto riguarda la sonorità delle cose, i sensi lasciati a se stessi non escono dalla confusa 
ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ ƛƴǾŜŎŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǳƴŀ ǇǊŜŎƛǎŀ 
corrispondenza tra i rapporti numerici semplici e le consonanze sonore: una rigorosa conoscenza di questi 
rapporti, considerati originariΣ ŀǾŜǾŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎŎŀƭŀ ƳǳǎƛŎŀƭŜΦ /ƻǎƜ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀ ǇŜǊ tƭŀǘƻƴŜΣ 
quando imita e rappresenta adeguatamente la dinamicità del mondo reale attraverso rapporti sempre identici e 
ǊŜƎƻƭŀǊƛ όǎǳƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƳǳǎƛŎŀ ŘƻǊƛŎŀ Ŝ ŦǊƛƎƛŀύΣ ŎƻƎƭƛŜ ƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ǘǊŀ ƭƻǊƻ 
Ŝ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ǎǘŜǎǎŀ ǊŀŘƛŎŜΣ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƳƳǳǘŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜΣ là dove il divenire riesce a dire il sempre 
identico a sé. Platone prefigura la filosofia attraverso il pitagorismo e la sua nozione di musica. 

[ŀ ƳǳǎƛŎŀ Ŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǎƻƴƻ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎǘŀǘƻ ŜƳƻǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ desiderio di verità e 
della sua comunicabilità; difatti sembra proprio che musica e filosofia si incontrino nello svolgimento della 
comune funzione di ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ.  

Il musicista, come il poeta, riceve passivamente la bella verità allo scopo di trasmetterla nuovamente così 
come gli è stata rivelata. 

SOCRATE - ζLƻƴŜ ώΧϐ questa che ti permette di recitare bene Omero [IƻƳŞǊƻǳ Ŝǹ ƭŞƎŜƛƴ] non è una capacità 
artistica, ma e una forza divina a spingerti, come avviene nella pietra che Euripide chiamò Magnete e la gente 
chiama Eraclea. E infatti questa pietra non solo attrae gli stessi anelli di ferro, ma infonde agli anelli una forza tale 
che permette loro di esercitare a loro volta lo stesso potere esercitato dalla pietra, cioè di attrarre altri anelli, di 
modo che talvolta si forma una fila [hormathòs, da hórmos = collana]17 asǎŀƛ ƭǳƴƎŀ Řƛ ŀƴŜƭƭƛ Řƛ ŦŜǊǊƻ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ ƭΩǳƴƻ 
Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜǎǘƛ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘƛǇŜƴŘŜ Řŀƭƭŀ ǇƛŜǘǊŀ ώΧϐ /ƻǎƜ ŝ ƭŀ aǳǎŀ ǎǘŜǎǎŀ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ƛǎǇƛǊŀǘƛ ώƛ ǇƻŜǘƛϐ Ŝ 
attraverso questi ispirati si riunisce una catena di altri che hanno modo di provare lo steǎǎƻ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ώΧϐ ƴƻƴ ŝ 
per virtù artistica ma per dono divino che ciascuno ha imparato a comporre bene nel genere a cui la Musa lo ha 
indirizzato». (Platone, Ione 533e-534c) 

 

Il filosofo, invece, risale attivamente la china del sapere attraverso la dialeǘǘƛŎŀΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƛǇŜǊǳǊŀƴƛƻ ŘŜƭƭŜ idee, 
con lo scopo, anche in questo caso, di ispirarsi ad esse comunicando agli altri la verità. 

«Alla fine, credo, potrà osservare e contemplare quale è veramente il sole, non le sue immagini nelle acque o 
ǎǳ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜΣ Ƴŀ ƛƭ ǎƻƭŜ ƛƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŝ ǇǊƻǇǊƛŀΦ ώΧϐ 5ƻǇƻ Řƛ ŎƘŜΣ parlando del sole, 
potrebbe già concludere che è esso a produrre le stagioni e gli anni e a governare tutte le cose del mondo visibile, 

                                                 
16

 La conversione dello sguardo, o eidetica, che Platone propone con il mito della caverna nel VII libro della Repubblica, riguarda anche la 
musica, che non è scienza in sé ma lo diventa nel momento in cui è considerata come armoniaΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ numero (cfr. 
Repubblica,VII, 522c). 
17

 La pietra di cui parla Socrate sarebbe la calamita; il riferimento ad Euripide riguarda una tragedia che è andata perduta, dove egli chiamò 
così quella pietra perché pare che ne fosse ricca Magnesia, una città della Lidia; altri invece la ŎƘƛŀƳŀǾŀƴƻ άŜǊŀŎƭŜƛŀέ ŘŀƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŎƛǘǘŁ 
ŘŜƭƭŀ /ŀǊƛŀ ƛƴ !ǎƛŀ aƛƴƻǊŜΦ {ƻŎǊŀǘŜ ǇǊƻǇƻƴŜ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩŀƭƭŜƎƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩhormathòs per evidenziare il ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜΦ  

 

 

 

In una scena del film Nativity di 
Catherine Hardwicke (2006), che 
rappresenta il banchetto di Erode con 
i Magi (la cui visita ha una finalità 
sacra), vengono suonate la lyra e la 
cetra. Anche in epoca romana la lyra 
mantiene i manici (ƻ άōǊŀŎŎƛŀέύ Ŧŀǘǘƛ 
di corna di animali ed una piccola 
cassa armonica rivestita di pelle; la 
cetra, invece, ha i manici in legno ed 
una cassa armonica più grande. 
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e ad essere causa, in certo modo, di tutto quello che egli e i suoi compagni vedevano». (Platone, Repubblica VII, 
516 a-c) 

 

Così il musicista ed il filosofo possiedono un certo grado di reciprocità in quanto i saperi che mettono in atto, 
la musica e la dialettica (che modernamente sarebbero dŜǘǘŜ άŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜέύΣ ƛƴ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ Ŏŀǎƛ ŎƻƴŘǳŎƻƴƻ 
ƎǊŀŘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩamore per la bellezza, fino alla comprensione del bello come 
ǳƴΩesperienza che ha valore in sé. 

«[La bellezza] in primo luogo è eterna, non nasce, non muore, non cresce e non diminuisce; e poi non è in 
ǇŀǊǘŜ ōŜƭƭŀ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ōǊǳǘǘŀΣ ƴŞ ŀ ǾƻƭǘŜ ōŜƭƭŀ Ŝ ŀ ǾƻƭǘŜ ƴƻΣ ƴŞ ōŜƭƭŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻΣ ƴŞ ƛƴ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ōŜƭƭŀ 
e brutta in un altro, come se bella per alcuni e brutta per altri. E certo il bello [tò kalòn] non apparirà come volto o 
ŎƻƳŜ Ƴŀƴƛ ƻ ŎƻƳŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻ ŀ Ŏǳƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀ ƛƭ ŎƻǊǇƻΣ Ŝ ƴŜǇǇǳǊŜ ŎƻƳŜ ǳƴ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ƻ ǳƴŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ƴŞ 
ŎƻƳŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ ŝ ƛƴ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻ ς per esempio in un vivente o in terra o in cielo o in qualche altro luogo ς 
ma in ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ Ŏƻƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ƛƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŜǘŜǊƴŀ ŦƻǊƳŀ [ƪŀǘƘΩŀǳǘƽ ƳŜǘƘΩŀǳǘƻǹ ƳƻƴƻŜƛŘŝǎ ŀŜƜ ƽƴ = 
verso se stesso con se stesso (uniforme sempre essente) che è sempre uniforme]. Tutte le altre forme sono belle 
perché partecipano [metéchonta, da ƳŜǘŞŎƘǁ=partecipare] di lui; ma mentre queste si generano e vengono 
mŜƴƻΣ ƭǳƛ ƴƻƴ ŎǊŜǎŎŜΣ ƴŞ ŘƛƳƛƴǳƛǎŎŜΣ ƴŞ ǎǳōƛǎŎŜ ŀƭŎǳƴŎƘŞΦ 9 ƳǳƻǾŜƴŘƻ ŘŀƭƭŜ ŎƻǎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƴŘƻ ώΧϐ ƛƭ ƳƻŘƻ 
Ǝƛǳǎǘƻ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜΣ Řŀ ǎŞ ƻ ƎǳƛŘŀǘƛ Řŀ ŀƭǘǊƛΣ ƴŜƭƭŜ ŎƻǎŜ ŘΩŀƳƻǊŜ ŝ ǉǳŜǎǘƻΥ ƛƴƛȊƛŀƴŘƻ Řŀƭ ōŜƭƭƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƴŘƻ e 
per giungere a quel bello, salire sempre, come per gradini, da uno a due e da due a tutti i corpi belli, e da questi 
belli alle belle occupazioni, e dalle belle occupazioni ai bei concetti, ŎƘŜ Řƛ ƴǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ǎƻƴ ŎƻƴŎŜǘǘƛ ǎŜ ƴƻƴ ŘŜƭ ōŜƭƭƻ ƛƴ 
se stesso; e così raggiunto il termine, conoscere ciò che è bello in sé. È questo, mio caro Socrate, aggiunse la 
straniera di Mantinea (Diotima) ƭΩŀǘǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ [ŜƴǘŀǹǘƘŀ ǘƻǹ ōƝƻǳ =(il qui ed ora) il momento della vita] di un 
uomo che contempli il bello in sé, che più di ogni altro è degno di essere vissuto.» (Platone, Simposio 211a-d) 

 

Socrate nel Fedro narra il mito delle cicale, gli animali musicali che si generano dalla consunzione degli uomini 
che si sono dedicati anima e corpo al canto, perfezionando la prima ma dimenticandosi delle necessità del 
secondo. Esse acquistano così il ruolo di messaggeri presso le Muse. «Alla più anziana, Calliope, e a Urania che le 
vien dietro, le cicale menzionano quelli che Ǉŀǎǎŀƴƻ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŀ ŦƛƭƻǎƻŦŀǊŜ Ŝ ŎƘŜ ŎƻǎƜ ƻƴƻǊŀƴƻ ƭΩŀǊǘŜ ƳǳǎƛŎŀ propria di 
quelle, perché queste due, sopra tutte le altre Muse, presiedono alle cose celesti ed occupandosi dei discorsi divini 
ed umani emettono il canto più soave. Così abbiamo mille ragioni per discorrere, invece di starcene appisolati nel 
mezzogiorno»18Φ 5ǳƴǉǳŜ tƭŀǘƻƴŜ ǊƛƭŜǾŀ ƭΩŜǎƛǎtenza di una stretta relazione tra la filosofia, la musica e la ricerca 
della verità19, anche se, in questo rapporto, è la filosofia ad assumere il ruolo di guida e la musica la segue verso la 
verità. La soavità del canto delle cicale è ambivalente: o stimƻƭŀ ŀƭƭΩŀǎǎƻǇƛƳŜƴǘƻ ƻ ƛƴŘǳŎŜ ŀŘ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƭǳŎƛŘƛǘŁ 
ed al ragionamento (il linguaggio musicale è un linguaggio razionale). Nel dialogo prevale la seconda opzione: i 
ragionamenti di Fedro e di Socrate sono ascoltati dalle cicale (non viceversa) che poi li riferiranno agli dei. La 
relazione filosofia-ƳǳǎƛŎŀ Ƙŀ ǳƴŀ ƳŀǘǊƛŎŜ ǳƳŀƴŀ ŜŘ ǳƴŀ ŦƛƴŀƭƛǘŁ άŘƛǾƛƴŀέΦ 

Giovanni Reale ha di recente ricordato20 ƭΩŀƭǘƻ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƭŜƎŀƳŜΣ ŎƘŜ ƛƴ tƭŀǘƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ 
rimanda alla sua complessa valutazione sulla poesia. Come è noto, nel libro decimo della Repubblica, Platone 
individua nei poeti i principali nemici da combattere per promuovere un nuovo contesto educativo nella città. I 
ǇƻŜǘƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ŎƻƭǇŜǾƻƭƛ Řƛ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴΩŀǊǘŜ ƳƛƳŜǘƛŎŀ ŀǎǎŀƛ ƴƻŎƛǾŀ ǇŜǊ ƭΩeducazione dei cittadini. In 
particolare i custodi sarebbero facilmente disorientati dai modelli morali polivalenti e contraddittori, che 
rappresentano in modo ambiguo i personaggi di valore. Platone rileva così la strutturale impotenza delle opere 
poetiche, distanti tre volte dalla verità ideale, in quanto imitazioni di imitazioni: esse rappresentano i fenomeni 
che sono già le copie ontologiche delle vere essenze. A questa loro debolezza teoretica si aggiunge quella morale, 
dovuta al fatto che troppo spesso i poemi e le tragedie non operano le necessarie distinzioni sul valore delle 
azioni degli eroi e degli dèi, abituando così i cittadini ad ammettere tanto le loro gloriose imprese quanto i loro 
ƎǊŀǾƛ Ŝ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ ƳƛǎŦŀǘǘƛΦ /ƻǎƜ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ǎƛ ŎƻƴŦƻƴŘŜ Ŏƻƴ ƭΩopinione e, mescolata con questa, fatica a dare un chiaro 
segno di sé. 
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Eppure Platone ritiene che la mimesi poetica possa anche avere una rilevanza positiva, persino decisiva, per 
ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΦ 9Ǝƭƛ ŜǊŀ ōŜƴ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ la poesia godeva tra i greci e che questa 
ŦƻǎǎŜ ƭŀ ŦƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŜƳƻǘƛǾƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŎƛǾƛƭǘŁΤ Ŝǎǎŀ ŜǊŀ ǘǊƻǇǇƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 
per la loro identità e pertanto non intendeva abolirla ma riformarla e dotarla di una nuova vitalità, progettando 
una forma di ƳȈǘƻǎ che avvicinasse i cittadini al sistema di valori e di idee a cui approdano i filosofi dialettici con 
ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ 

Dunque la poesia va emendata ed «i poeti obbligati a comporre i loro racconti secondo principi»21 che 
indǳŎƻƴƻ ŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǇƛƴƛƻƴƛ ǉǳŀƴǘƻ ǇƛǴ ǇǊƻǎǎƛƳŜ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΦ /ŜǊǘƻΣ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀ Řŀ ǳƴ ǳƻƳƻ Řŀƭ 
«carattere saggio e tranquillo, sempre simile a se stesso, non è facile da imitare, né se lo si imita, agevole a 
comprendere, specialmente per la gente riunita ad una festa o per la folla raccolta in teatri»22, ma è proprio 
questo il compito ambizioso che Platone si propone di assumere, cioè di fare dei suoi dialoghi filosofici il nuovo 
modello di poesia, una filosofia poetica. Infatti così si esprime in un passo delle Leggi: «facendo riferimento ai 
discorsi ǘŜƴǳǘƛ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƭǳŎƛ ŘŜƭƭΩŀƭōŀ Ŧƛƴƻ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ς discorsi che non mi sembrano affatto privi di 
una divina ispirazione ς essi paiono avere un andamento per nulla diverso da quello di una composizione 
poetica»23. 

9ŎŎƻ ŀƭƭƻǊŀ ŎƘŜ ŘƛǾƛŜƴŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ƳǳǎƛŎŀƭŜ Ŝ ǇƻŜǘƛŎŀ όŦŜǊƳƛ 
restando i differenti statuti disciplinari) in cui pathos e logos sovente si incrociano e talvolta si associano sulla 
strada della ricerca della verità. Due brevi testimonianze storiche ci informano di quanto la vita stessa del filosofo 
sia stata nutrita di musica, ritmo ed armonia. 

La prima è di Diogene Laerzio che ci riporta un racconto in cui Socrate ha sognato di tenere sulle ginocchia un 
piccolo cigno che, dopo poco, vola via cantando dolcemente. Al suo risveglio «si presentò a lui Platone, ed egli 
disse che quel piccolo cigno era proprio lui»24, il filosofo cantore della verità. 

La seconda è contenuta in un papiro trovato ad Ercolano, attribuito a Filodemo, che descrive le ultime ore del 
filosofo. Qui si legge che Platone, oramai febbricitante riceve in visita un cantante caldeo che, accompagnato da 
una flautista tracia, gli intona un canto curativo; il cantante però viene subito interrotto dal filosofo che gli 
contesta di avere incominciato il carme in modo errato, con un ritmo dattilico (ɋɐɐ ύΦ !ŎŎŜǘǘŀǘƻ ƛƭ ǊƛƳǇǊƻǾŜǊƻΣ ƛƭ 
cantante si scusa in versi, che Platone questa volta apprezza per la loro armonia. 

 

[A-E] Lƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ ŀōōƛŀƳƻ ǇǊŜǎƻ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ƻƎƴƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ƭƻƎƛŎƻ Ŝ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻ 
sta una motivazione, un desƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŀǇŜǊŜΣ ǳƴ ƛƳǇǳƭǎƻ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŀ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴΩƛǎǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ŎƘƛŜŘŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 
risolta. Questo si ripropone anche ogni volta che ciò che sappiamo è insufficiente e dobbiamo cercare nuove 
ǎǘǊŀŘŜΣ ƴǳƻǾŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛΦ /ƻǎƜ ŀǾǾŜǊǘƛŀƳƻ ƭΩƛƴǎƻǊƎŜǊŜ Řƛ ǳƴŀ ǘŜƴsione emotiva che ci accompagnerà nella ricerca e 
nei suoi nuovi approdi. Tuttavia, il complesso rapporto tra emozioni e cognizioni, pur contando sulle prospettive di 
chiarificazione poste in campo dalle seconde, resta per noi sempre problematico. Che non sia facile a risolversi 
risulta evidente anche leggendo le ultime pagine del Simposio di Platone, oppure osservando il quadro che 
CŜǳŜǊōŀŎƘ Ƙŀ ŘƛǇƛƴǘƻ ŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ƛǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀƭ ŘƛŀƭƻƎƻΦ {ƻǊƎŜ ŎƻǎƜ ǳƴƻ ǎǘƛƳƻƭƻ ŀƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΦ {ƻŎǊŀǘŜ 
ed AlcibiaŘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻΣ ǘŀƴǘƻ ƴŜƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ǉǳŀƴǘƻ ƴŜƭƭŀ ǇƛǘǘǳǊŀ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜΣ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ άǾƛǾŜƴǘŜέ ŘŜƭƭŀ ŎƻǇǇƛŀ 
categoriale logos-ǇŀǘƘƻǎΦ aŀ ǇŜǊ tƭŀǘƻƴŜ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ άƭƻƎƻǇŀǘƛŎƻέ ŝ ŀǇǇŀǊŜƴǘŜ Ŝ ǘǊƻǾŀ ǳƴŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ 
ƴŜƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜ ŎƘŜΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ Řƛalogo, conduce (educa) le passioni verso una ragione che le sa 
accogliereΣ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀƴŘƻ ƭŜ ƛƴǘŜƳǇŜǊŀƴȊŜ ŘŜƭƭΩŜōōǊŜȊȊŀ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ !ƭŎƛōƛŀŘŜ ƛƴ ǳƴŀ ŦŜǎǘŀ ŘƛŀƭƻƎŀǘŀ 
ŎƘŜ ŘǳǊŜǊŁ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀƭōŀΦ 

Spesso ci si ricorda di Platone per la sua condanna della poesia nel libro decimo della Repubblica, 
dimenticandosi che altrove ne celebra le doti divine, ovvero la capacità di suscitare un entusiasmo tale in coloro 
che la fanno ed in coloro che ne fruiscono, da permettere loro di percepire, in quelle belle e proporzionali forme, 
ǳƴΩimmagine della verità. Ora, il nesso bene-bello-vero in Platone è tenuto insieme da una concezione metafisica 
del numero, di origine pitagorica, per la quale la matematica non è utilizzata solo per conferire un ordine 
quantitativo al mondo (correggendo così il carattere prevalentemente qualitativo della fisica a lui precedente), ma 
è piuttosto un metodo che rivela la natura teleologica del mondo: un tutto ordinato (kósmos) ad un fine (ƛŘŞŀ ǘƻǹ 
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ŀƎŀǘƘƻǹ Ґ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ōŜƴŜΣ ǳƴŀ ƴƻǊƳŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ƛƴ ŀƭŎǳƴ ƳƻŘƻ ƻƎƎŜǘǘƛǾŀōƛƭŜ25). 

aƻƭǘƻ ǇǊƛƳŀ Řƛ [ŜƛōƴƛȊΣ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŎƻǎƜ ƴŜƭ άƳƛƎƭƛƻǊŜ ŘŜƛ ƳƻƴŘƛ ǇƻǎǎƛōƛƭƛέΣ ƛƴ ǳƴŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ŝ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
artificiale (demiurgica) di una possibilità (realtà degradabile o perfettibile) che è direttamente proporzionale alla 
ǎǳŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǊƛŦŜǊƛǊǎƛ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ōŜƴŜΦ ¢Ǌŀ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ ŦƛƭƻǎƻŦƛ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎƛ Ŝ ƭΩƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ ǇƻŜǘƛ Ŝ ŘŜi 
ƳǳǎƛŎƛǎǘƛ άōŜƴŜέ ƛǎǇƛǊŀǘƛΣ ŎƻƴǾŜǊƎƻƴƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ři una tensione partecipativa (metessi) 
ŀƭƭΩŀǊƳƻƴƛŀ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩǳƴƻΣ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ ōŜƴŜΣ ƛƭ ǎǳǇǊŜƳƻ ǾŀƭƻǊŜ Ŝ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ metafisica 
ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ŘƛǾƛŜƴŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛdee. 

[ŀ ƳǳǎƛŎŀΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ǎŜƎǳŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀ Ŝ ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀǊƳƻƴƛŀ 
ŦƻǊƳŀƭŜ ŜŘ ǳƴ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǊƛǘƳƛŎƻ ǘŀƭƛ Řŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ōŜƭƭƻΣ Ŏƛƻŝ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Řƛ ǳƴŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ 
che gradualmente può emanŎƛǇŀǊǎƛ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛǘŁ Ŧƛƴƻ ŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ōŜƭƭƻ ƛƴ ǎŞΣ ŎƘŜ 
ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ .ŜƴŜΦ 

Tuttavia, per Platone, le conoscenze non potranno mai essere acquisite e divulgate, le ispirazioni non potranno 
mai essere raccolte ed espresse, senza quel desiderio e quella intraprendenza che derivano dalla consapevolezza 
ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŎŀ ƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀΦ !ōōƛŀƳƻ ǎŜƳǇǊŜ ōƛǎƻƎƴƻ ŘΩŀƭǘǊƻΥ ǳƴƻ-diade-uno. Così il 
filosofo ha bisogno della musica, (di ispirarsi alla sua armonia, per poi ritrovarsi, come nel sogno di Socrate e nel 
racconto sulle ultime ore di Platone) ed il musicista ha bisogno della filosofia (cioè, secondo Platone, di una critica 
razionale della musica). Per Platone «la filosofia è la musica più grande»,26 Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŘΩŀǊǘŜΣ Ŝǎǎŀ ƴƻƴ 
ǇǊƻŘǳŎŜ άƻǇŜǊŜέ ƳŀΣ ƛǎǇƛǊŀǘŀ Řŀƭƭŀ aǳǎŀΣ ŝ ζƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ [filo-sofia] accompagnata da ragionamenti»27. 

 

4. Un orizzonte teoretico 
ζ[ΩŀǊǘŜŦƛŎŜ ǾƻƭŜƴŘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ōǳƻƴŜΣ Ŝ per quanto era possibile, nessuna cattiva, prese quanto 

ŎΩŜǊŀ Řƛ ǾƛǎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎǘŀǾŀ ǉǳƛŜǘƻ Ƴŀ ǎƛ ƳǳƻǾŜǾŀ ǎǊŜƎƻƭŀǘŀƳŜƴǘŜ Ŝ ŘƛǎƻǊŘƛƴŀǘŀƳŜƴǘŜΣ Ŝ ƭƻ ǊƛŘǳǎǎŜ Řŀƭ 
ŘƛǎƻǊŘƛƴŜ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƎƛǳŘƛŎŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ώΧϐ Lƭ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ ŎƻǎƜ ŜǊŀ ŦƻǊƳŀǘƻΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭŀ ǇƛǴ bella di 
ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŀǾǳǘƻ ƻǊƛƎƛƴŜ ŜŘ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭΩŀǊǘŜŦƛŎŜ ƛƭ ǇƛǴ ōǳƻƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻǊƛΣ ŝ ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜŦƛŎŜ ŦƻǊƳƼ ƛƭ 
mondo guardando il modello che è sempre allo stesso modo e il medesimo». (Timeo, 29a-e) 

 

Il mondo per Platone è la possibilità ŎƘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΣ Ǿƻƭǳǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘŜŦƛŎŜΣ Ƙŀ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǊǎƛ 
alla sua disgregazione ed al suo annullamento. Il mondo non è necessario rispetto alla sua causa ed in esso non 
ŎΩŝ ƴǳƭƭŀ Řƛ ŎŜǊǘƻ ǎŜ ƴƻƴ ƴŜƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ƛŘŜŀƭŜ ŘŜƛ Ǿalori, primo tra tutti il bene. 

/ƻƴ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƛƴǾŜŎŜΣ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƴŜƴȊŀ ŜŘ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎŎŜƴŘŜƴȊŀ ǊƛƳŀǊŎŀƴƻ ǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŎƘŜ 
esclude ogni partecipazione (Intelletto sempre in atto/mondo intelligibile); tuttavia, contro ogni forma di 
dualismo, il kòsmos resta uno, eterno28 e limitato, però fondato su un principio metafisico trascendente ed 
intelligente, che ƴŜ ŝ ƭŀ ǎǳŀ ΨǊŀƎƛƻƴ ŘΩŜǎǎŜǊŜΩΦ 

«Il primo motore muove secondo un eterno movimento ed in un tempo infinito. Quindi è evidente che esso è 
indivisibile, privo di parti e non ha grandezza alcuna». (Fisica, 10, 267b 25). 

 

«Se esistesse un principio motore ed efficiente, ma che non fosse in atto, non ci sarebbe movimento; infatti è 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ŎƛƼ ŎƘŜ Ƙŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƴ Ǉŀǎǎƛ ŀƭƭΩŀǘǘƻΦ ώΧϐΦ bƻƴ ōŀǎǘŀ neppure che esso sia in atto, se la sua sostanza 
implica potenza: infatti in tal caso potrebbe non esserci un movimento eterno, perché è possibile che ciò che è in 
ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƴ Ǉŀǎǎƛ ŀƭƭΩŀǘǘƻΦ : ŘǳƴǉǳŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŎƘŜ Ǿƛ ǎƛŀ un principio, la cui sostanza siŀ ƭΩŀǘǘƻ ǎǘŜǎǎƻ. Pertanto è 

                                                 
25

 Il bene per Platone è una realtà superiore alle cose che non può essere descritta come oggetto, mentre invece possono essere descritti 
Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƘŜ ƴŜ ŀǎǎǳƳƻƴƻ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ όŝ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǎƻƭŜ ŎƘŜ ƛǊǊŀŘƛŀ ƭŜ ŎƻǎŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ƭǳŎŜύΦ 5ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ōŜƴŜΣ infatti, «le cose giuste 
e le altre traggono la loro utilità ed il loro vantaggio» (Repubblica VI, 505a). Il bene, secondo il carattere formale attribuitogli da Platone, 
ƴƻƴ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ŘƻǾŜǊŜ ƳƻǊŀƭŜ Ƴŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƭΩutilità  di chi agisce, pertanto esso è il termine finale di ogni nostra aspirazione, così che 
nessuno può perseguire volontariamente il proprio maleΦ [ΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ŘƻǾŜǊŜ ƳƻǊŀƭŜ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀ Řŀƭ ōƛƴƻƳƛƻ kalòs-dìkaios: «per le 
cose giuste (dìkaia) e belle (kalà) chi ignora in che relazione siano con il bene, sarebbe un guardiano assai scarso» (Rep. VI, 506a). Il bene, 
ƛƴŦƛƴŜΣ ŝ ζƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŀƎƭƛ ƻggetti conosciuti conferisce la verità ed a chi conosce la facoltà di conoscere» (Rep. VI, 509a). 
26

 Fedone, 61b. 
27

 Repubblica, VII, 548b-c. 
28

 Tuttavia è bene sottolineare la differenzaΥ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ ŘŜƭ mondo fisico è inerente al suo perdurare indefinitamŜƴǘŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻΤ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ 
delle sostanze soprasensibili ed immobili riguarda invece la loro natura extratemporale, che non è misurabile secondo un ordine di 
successione (il tempo non esiste senza il mutamento). 
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anche necessario che queste sostanze29 siano scevre di materia, perché devono essere eterne, se mai esiste 
qualcosa di eterno. Dunque devono essere atto» (Metafisica, XII, 6, 1071b 13-23). 

 

ζtŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩintelligenza [nƻǹǎ] sorgono alcune difficoltà. [...] Infatti, se non pensasse nulla, non 
potrebbe essere cosa divina ma si troverebbe nella stessa condizione di chi dorme. E se pensa, ma questo suo 
pensare dipende da qualcosa di superiore a lei, ciò che costituisce la suŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎŀǊŜ Ƴŀ 
la potenza, e non potrà essere la sostanza più eccellente: dal pensare [ƴƻŜơƴ] deriva infatti il suo pregio. Inoltre, 
ǎƛŀ ƴŜƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŎƘŜ ƭŀ ǎǳŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ǎƛŀ ƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴŘŜǊŜΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǇŜƴǎŀΚ h ǇŜƴǎŀ ǎŞ ƳŜŘŜǎima, oppure 
qualcosa di diverso; e, se pensa qualcosa di diverso, o pensa sempre la medesima cosa, o qualcosa sempre 
diverso. Ma è o non è cosa ben differente il pensare ciò che è bello [ǘƼ ƴƻŜơƴ ǘƼ ƪŀƭƼƴ] oppure una cosa qualsiasi? 
O non è assurdo che essa pensi certune cose? È pertanto evidente che essa pensa ciò che è più divino e più degno 
Řƛ ƻƴƻǊŜ Ŝ ŎƘŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ƴƻƴ ƳǳǘŀΥ ƛƭ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǇŜƎƎƛƻΣ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ 
ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǇǳǊ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΦ ώΧϐ [ΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŘƛǾƛƴŀ ώΧϐ ǇŜƴǎŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ 
pensiero è pensiero di pensiero [nóŢǎƛǎ ƴƻŞǎŜǁǎ» (Metafisica, XII, 9, 1074b 15-35) 

 

«Tutte le cose sono in certo modo ordinate insieme, ma non tutte allo stesso modo; pesci, volatili e piante; e 
ƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƴƻƴ Ƙŀ ƭǳƻƎƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ƴƻƴ ŀōōƛŀ ŀƭŎǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀΣ Ƴŀ ƛƴ ƳƻŘƻ che ci sia 
ŀƭŎǳƴŎƘŞ Řƛ ŎƻƳǳƴŜΦ ¢ǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ǎƻƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘŜ ŀŘ ǳƴ ŦƛƴŜ ǳƴƛŎƻΦ ώΧϐ tutte le cose necessariamente 
tendono a distinguersiΤ ǇŜǊ ŀƭǘǊƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ƛƴǾŜŎŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ŎƘŜ ǘǳǘǘŜ ǘŜƴŘŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ώhólon] (Metafisica XII, 10, 
1075a 15-25)». 

 

ComŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǎƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀ ƛƴ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ŀǎǇŜǘǘƛΣ ŎƻǎƜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ƭƻ ǎǘǳŘƛŀ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭŀ ƛƴ 
ǳƴŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ ŀƳōƛǘƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛΦ aŜƴǘǊŜ ǇŜǊ tƭŀǘƻƴŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŜǘǘŀ 
correlazione tra la ricerca teorica e la vita pratica, invece per Aristotele, la specificità propria della filosofia 
riguarda la teoresi, una ricerca rigorosamente scientifica rivolta alla definizione del proprio oggetto, la realtà 
ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΦ 

Così alla filosofia, la prima delle scienze teoretiche30, viene assegnato il compito di studiare, giustificare e 
ŘŜŦƛƴƛǊŜ ǎƛŀ ƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǘǊŀǎŎŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ όǘŜƻƭƻƎƛŀύΣ ǎƛŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŜŘ 
universale concretezza, e cioè la sostanza (ousíaύΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀmente inerisce a ciascuna cosa, la sua 
struttura permanente. 

[ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǾŀƭƎŀ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƛƴ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ Ψƛƭ ōŜƴŜΩΣ ŝ ƛƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ 
motivo di distinzione con la filosofia di Platone.  

[ΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǘŜƭŜƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ǇŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ŝ ƴŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŜǎǎƻΦ 

[Ŝ ƛŘŜŜ ǇƭŀǘƻƴƛŎƘŜ ŀǇǇŀƛƻƴƻ ŀŘ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƛƴǎŜǊǾƛōƛƭƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǊŜŀƭǘŁ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜ 
ǎŜƴǎƛōƛƭƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ǎƻƭƻ ǳƴΩŀǊǘƛŦƛŎƛƻǎŀ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǊŜŀƭƛ31; se, per esempio, intendiamo giustificare le 
ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ ƭŜ ƛŘŜŜ Ŝ ƭŜ Ǝƭƛ ŜǎǎŜǊƛ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǎŜƴǎƛōƛƭŜΣ ŘƛŎŜ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ŘƻǾǊŜƳƳƻ ǇƻǎǘǳƭŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ 
ƛŘŜŜΣ ŎƻǎƜ ŀŎŎŀŘǊŜōōŜ ŎƘŜ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀŘ ǳƴ ǳƻƳƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŜŘ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƻƳƻ ƴŜ ŘƻǾǊŜōōŜ ǎƻǊƎŜǊŜ ǳna terza alla 
ǉǳŀƭŜ ŜƴǘǊŀƳōƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴƻ όǉǳƛΣ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ Ŏƛǘŀ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǳƻƳƻύ Ŝ ŎƛƼ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ǎƛ 

                                                 
29

 Il Primo mobile o Cielo delle stelle fissŜΣ ŎƘŜ ƳǳƻǾŜƴŘƻǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ƭΩŀƭǘŜǊƴŀǊǎƛ Řƛ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ ƴƻǘǘŜΣ ŝ Ƴƻǎǎƻ Řŀƭ tǊƛƳƻ ƳƻǘƻǊŜ ƛƳƳƻōƛƭŜΦ aŀ 
non solo il cielo delle stelle fisse si muove, si muovono anche i pianeti, che pure sono eterni. Per giustificare il loro movimento, Aristotele 
Ǉƻǎǘǳƭŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜnza di 55 sfere celesti, che prima Eudosso aveva indicato in 26 (tre per la luna, tre per il sole e quattro per ciascuno dei 
cinque pianeti) e che Callippo (discepolo di Eudosso e contemporaneo di Aristotele) aveva aumentato a 33. Non possono esistere altri 
movimenti celesti se non quelli prodotti dal movimento degli astri e non possono esistere, per Aristotele, sostanze soprasensibili che non 
producano movimento; se le sfere celesti sono 55, allora altrettante saranno le sostanze soprasensibili motrici. La molteplicità dei 
ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ Ŝ ŘŜƛ ƳƻǘƻǊƛ ŝ ǘŜƴǳǘŀ ƛƴǎƛŜƳŜ Řŀƭƭŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ŎƻǎƳƻ ŝ ǳƴƻΣ Ŧƛƴƛǘƻ Ŝ Ƴƻǎǎƻ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řŀƭ tǊƛƳƻ ƳƻǘƻǊŜΦ 
30

 La fisica e la matematica sono le scienze teoretiche che si occupano di due differenti modi dei essere della realtà: la prima si occupa dello 
studio della sostanza che non è separata dalla materia e dal movimento, la seconda studia invece quel particolare aspetto della sostanza 
che è la quantità e lo studia solo nel pensiero, cioè con oggetti (i numeri) che non hanno a che fare né con la materia né con il movimento. 
Ma se esistono oggetti che sono sostanze ed al contempo sono separati dalla materia e dal movimento, lo studio di questi dovrà essere 
svolto da una scienza teoretica differente ed insieme superiore allŀ ǇǊƛƳŜ ŘǳŜΦ [ŀ άŦƛƭƻǎƻŦƛŀ ǇǊƛƳŀέ όƻ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎŀύ ŝ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ǘŜƻǊŜǘƛŎŀ ƭŀ 
Ŏǳƛ ŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŝ ǎǳōƻǊŘƛƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ƛƴǘŜƭƭƛƎƛōƛƭƛΦ [ŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘƛǾƛƴŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ cui si occupa fa di 
questa scienza una teologia. 
31

 Metafisica I, 9, 990b 1. 
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ǊƛǇŜǘŜǊŜōōŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ32Φ ¦ƭǘŜǊƛƻǊƛ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ǎƻǊƎƻƴƻ ǎŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ Ŝ ƭΩƛŘŜŀ 
corrispondente come se fosse una relazione causale33. 

Questa considerazione, riferisce Aristotele, è tipica dei platonici34 che confondono la nozione di metessi con 
quella di causalità, per cui la disposizione degli enti ad esistere dipenderebbe dal grado di partecipazione alla loro 
specifica essenza formale, alla loro relazione con la propria realtà ideale. Ma questa spiegazione, obietta 
!ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ŜƭǳŘŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΥ ŎƻƳŜ ǇǳƼ Řŀ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜǊƛǾŀǊŜ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ǎŜƴȊŀ 
ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ ƴŜ ŎǊŜŀ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛΚ /Ωŝ ŘǳƴǉǳŜ ǳƴ principio attivo (enérgeia) immanente alla cosa 
stessa, esso è la vera causa della sua esistenza naturale e determina ogni sua possibile (dýnamis) azione e 
movimento35Φ /ƻǎƜΣ ǇŜǊ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊŜ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǊŜŀƭŜ ǘǊŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŜŘ ƛƭ ŘƛǾŜƴƛǊŜΣ ŝ ǎǳǇŜǊŦƭǳƻ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭΩάƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ 
ŎƻǎŀέΣ ōŜƴǎƜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀƳƳŜǘǘŜǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ forma immanente alla materialità di ogni cosa, che 
singolarmente si viene costituendo come un ente individuale concreto (sýnolon) 36, una sostanza orientata al suo 
proprio divenire. Di alcune sostanze (il mondo terreno abitato dagli esseri viventi, uomini, animali, piante ecc.) 
ƭΩǳƻƳƻ Ŧŀ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ǎŜƴǎƻǊƛŀƭŜ Ŝ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ƭŀ ŎƻǊǊǳǘǘƛōƛƭƛǘŁΣ Řƛ 
altre invece ne oǎǎŜǊǾŀ ƭŀ ǎǘŀōƛƭŜ ǇŜǊƳŀƴŜƴȊŀ όƛ ŎƻǊǇƛ ŎŜƭŜǎǘƛύΣ Řƛ ŀƭǘǊŜ ŀƴŎƻǊŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ƴŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƛƭ 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ƛƳƳǳǘŀōƛƭŜ όƛƭ ǇǊƛƳƻ ƳƻǘƻǊŜ ŘŜƛ ŎƛŜƭƛΣ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ŘƛǾƛƴŀύΦ tŜǊǘŀƴǘƻ ƭŀ Fisica consiste nella scienza 
teoretica che si occupa dello studio dei primi due tipi di sostanze, mentre la Filosofia prima è la scienza teoretica 
ǇƛǴ ǊŀŦŦƛƴŀǘŀ ŎƘŜ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ άŘƛǾƛƴŀέΦ 

[ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ŎƻƳŜ ǎŎƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ǎǘǳŘƛŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ όŎƘŜ ƴŜƭ {ŜǘǘŜŎŜƴǘƻ ǇǊŜƴŘŜǊŁ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ άƻƴǘƻƭƻƎƛŀέύ 
e che usa il metodo dimostrativo (aposissi) nel ragionamento e nel giudizio, subordina a sé le altre scienze e le 
coordina entro i propri presupposti37Σ ƎŀǊŀƴǘŜƴŘƻ ŀŘ ƻƎƴǳƴŀ ǳƴ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƳōƛǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΦ {ƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƭƻƎƛŎƻ 
essa applica il principio di non contraddizioƴŜΣ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘƻǘŀƴŘƻƭƻ Řƛ 
stabilità e necessità, le condizioni per ogni pensiero veroΦ {ƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǘŜƻƭƻƎƛŎƻ ƛƴǾŜŎŜ Ŝǎǎŀ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŘŜƎƭƛ 
oggetti dotati di maggiore perfezione, le sostanze prime, trascendenti ed immobili, lo studio delle quali conduce 
ŀƭƭŀ ǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ǉǳŀƴǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜΣ ŎǊŜŀƴŘƻ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩuniversalità del sapere. Dunque, come in 
tƭŀǘƻƴŜ ŎƻǎƜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŜŘ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ǇǊŜǊƻƎŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭŀ Ŧƛlosofia; ma in 
Aristotele queste fondano un sistema delle scienze. 

{Ŝ ŀƭ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ǘŜƻǊŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎƛ ƎƛǳƴƎŜΣ ǇŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŜǎǎƻΣ ƛƴǾŜŎŜ ŀƭ 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ƳƻǊŀƭŜ ǎƛ ǇŜǊǾƛŜƴŜ Ŏƻƴ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ƛƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻ Ŝ ƭŀ ǎcelta intorno alle azioni umane 
(ǇǊņȄƛǎ), comprendendo tra queste sia quelle che riguardano la vita personale di un uomo (etica o condotta 
morale), sia quelle che, nel loro insieme, costituiscono la vita comunitaria (scienza politica) degli uomini. 

Coerentemente con i propri presupposti enciclopedici di ripartizione delle scienze, Aristotele dà alla dottrina 
morale un compito specifico: essere la guida della condotta umana. La felicità è il fine di ogni attività umana, sia 
essa arte, o scienza, o la semplice scelta di agire per uno scopo che giudichiamo buono e desiderabile, per cui il 
bene diventa ciò verso cui ognuno tende naturalmente. Vi sono finalità desiderabili che sono tali perché 
ǇǊŜǾŜŘƻƴƻ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ŦƛƴŀƭƛǘŁΣ ŎƻƳŜ ƭŀ ǎŀƭǳǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǇŜǊǎŜƎǳŜ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ Řƛ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀŎŜƴǘŜΦ aŀ ŎΩŝ anche una 
finalità che noi perseguiamo per se stessa, ovvero la felicitàΣ ŎƘŜ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘŀ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ ŘΩŀƭǘǊƻΦ 9 
questo è il bene supremo, il termine conclusivo ed esaustivo della nostra ricerca, in assenza del quale «la nostra 
tendenza sarebbe vuota ed inutile»38. Così la scienza che per prima deve occuparsene è scienza politica, «la più 
architettonica delle scienze», cui spetta il compito di orientare ognuno su quali saperi apprendere in vista della 
realizzazione di una comunità felice. La realizzazione di una vita felice è quindi una responsabilità che coinvolge 
sia le scelte personali sia la scelte che coinvolgono le altre persone della comunità: ognuno è felice quando 
determina il bene con le proprie azioni in un contesto comune, in altre parole, quando assolve con perfezione o 
ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜΦ LƴƻƭǘǊŜΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ragione, 
sarà seguendo le indicazioni di questa che potrà realizzare una vita felice. 
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 Metafisica I, 9, 990b 17. 
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 Metafisica I, 9, 991b 1.  
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 Aristotele si riferisce a quanto detto in Fedone 97c e 101c. 
35

 Azione e movimento costituiscono lo specifico oggetto di studio della scienza fisica. 
36

 Metafisica, VII, 11, 1037a 20- 1037b. 
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 La divisione delle scienze operata da Aristotele, rispetto alla quale la metafisica o prótŢ ǇƘƛƭƻǎƻǇƘƝŀ ha la preminenza sulle altre, 
differenzia il sapere discorsivo in tre tipologie: scienze poietiche, pratiche e teoretiche (Metafisica VI, 1). 
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 Etica Nicomachea, 1, 2, 1094a 22. Va ricordato che Aristotele propende per la teoria soggettivistica del bene όŜǎǇǊŜǎǎŀ ǎǇŜǎǎƻ ƴŜƭƭΩEtica 
Nicomachea) che definisce il bene come ciò che si desidera perché piace, ma la mescola con la teoria oggettivistica del bene (espressa 
soprattutto da Platone e dal platonismo) che invece lo definisce, inversamente, ŎƻƳŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜΦ 
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Se il fine delle azioni è ad esse immanente (il piacere di fare e la felicità di realizzare), la stessa cosa non può 
dirsi dei mezzi; infatti la scelta di questi ultimi dipende esclusivamente dal libero esercizio della ragione. La 
saggezza (ǇƘǊƽƴŢǎƛǎ) è appunto la buona disposƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŜŘ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ 
(héxis) di scegliere la misura giusta (giudicare katá tòn orthón lógon) ed adeguata alla nostra condotta, evitando 
gli eccessi ed i difetti verso cui gli impulsi sensibili ci sospingono. Si ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǾƛǊǘǴ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΣ 
ƭŀ ǎŀƎƎŜȊȊŀΣ Řŀƭ Ŏǳƛ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŘƛǇŜƴŘŜ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ǾƛǊǘǴ ŘŜƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜΣ ǇŜǊ ƻƎƴǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ǾŜƴƎƻƴƻ 
identificati due vizi corrispondenti. Così diventiamo saggi tanto nella teoria (giudichiamo virtuoso il coraggio 
rispetto alla temerarietà ed alla vigliaccheria) quanto nella pratica (diventiamo coraggiosi compiendo azioni 
coraggiose) come risultato di ǳƴΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ sistematica. 

bŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀΣ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛǊǘǴ ƳƻǊŀƭŜΣ ŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀƭƭŜ Ǉŀǎǎƛƻƴƛ 
(anima appetitiva), Aristotele pone la virtù intellettiva o dianoeticaΣ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ 
(anima intellettiva). Essa comprende: la scienza (apódeixis, la dimostrazione, che ha per oggetto il necessario e 
ƭΩƛƳƳǳǘŀōƛƭŜύΣ ƭΩŀǊǘŜ όǘŞŎƘƴŢ, la produzione), la saggezza (ǇƘǊƽƴŢǎƛǎ, il giudizio deliberativo sui mezzi con cui 
ŎƻƴŘǳǊǊŜ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛύΣ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ όƴƻǹǎΣ ƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛ Ŝ ƭŀ ŘŜŘǳȊƛƻƴŜ Řŀ Ŝǎǎƛύ Ŝ ƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀ 
(sofìa, il giudizio sui principi stessi delle scienze). 

Da questa ripartizione delle facoltà si deduce che per Aristotele, differentemente da Platone, le finalità della 
conoscenza scientifica e del giudizio morale non coincidono: il giudizio morale è tanto più veritiero quanto più è 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ζƛƴŦŀǘǘƛ ǎŜ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀǎǎŜ ǎŀǇƛŜƴȊŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ 
nostro utile, vi sarebbero molte sapienze». Talete ed Anassagora, ricorda Aristotele, erano scienziati «sapienti, ma 
non saggi giacché si vede che non conoscono ciò che giova a loro stessi, mentre si dice che conoscono cose 
eccezionali, meravigliose, difficili e sovraumane»39 

/ƻǎƜ ƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ ƳƻǊŀƭŜΣ ǊŜƭŜƎŀǘŀ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƳōƛǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ ŘŜƭƛōŜǊŀ ǎƻƭƻ ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ ŘŜƭle azioni e non sulla 
base di valori assoluti; pertanto non può esercitare un giudizio discriminante sulla musica e sulla poesia, come 
invece avveniva in Platone. 

[ŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘŜ Ŧŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΣ ǇŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜΣ ƴƻƴ ŝ ƛƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 
ǘŜŎƴƛŎŀ ŎƘŜ ŘŜǎǘŀōƛƭƛȊȊŀ ƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƭΩŀƭƭƻƴǘŀƴŀ Řŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ Ƴŀ ŝΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ ǇǊŜȊƛƻǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǾƛǊǘǴ 
ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ ŎƘŜ ǇǳƼ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩorigine sensibile della verità. 

Nella Poetica Aristotele osserva che gli uomini, prima di imparare a conoscere la realtà, la imparano 
(manthánein) ad imitare «il più realisticamente possibile» e ciò avviene prima di tutto perché questo è un loro 
«istinto naturale» (è proprio della loro phýsis), poi perché nel farlo essi provano un diletto (Ţdoné) particolare: 
quello di trarre conclusioni (syllogízesthaiύ ǎǳ ŎƛƼ ŎƘŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ζŎƻƳŜ ǎŜΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ώŘŀǾŀƴǘƛ ŀ 
un ritratto, uno esclamasse:] Sì è proprio lui!».40 vǳŜǎǘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǊƛƳŀƴŘŀƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ƴŜǎǎƻ άŀǊǘŜ-
tecnica-ƴŀǘǳǊŀέ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭŀ ǇƻŜǎƛŀ ƴƻƴ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ŘŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ 
(pittura, musica, architettura, medicina, strategia militare, ecc.) se non per il fine specifico delle proprie 
produzioni. Di queste, il racconto tragico rappresenta il culmine evolutivo. 
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 Etica Nicomachea, VI, 7, 1141b 4-15. 
40

 Poetica 4, 1448b 8-17. 
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La musica, nella purezza delle emozioni che una buona esecuzione riesce a suscitare, resta collocata tra le 
ŎŀǇŀŎƛǘŁ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŜŘ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΣ ǇŜǊŎƛƼ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴƻ ǎŎŀǊǎƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ 
le esperienze mistico-ǊŜƭƛƎƛƻǎŜ Řƛ άƳǳǎƛŎŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜέ Ŝ Řƛ άƳǳǎƛŎŀ ŎƻǎƳƛŎŀέΣ Řƛ Ŏǳƛ ƛ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƛ Ŝ tƭŀǘƻƴŜ ǎƛ ǎƻƴƻ Ŧŀǘǘƛ 
promotori43. 

Aristotele si interessa del Cosmo solo dal punto di vista fisico e metafisico ed in Del Cielo egli giudica assurde 
le teorie riguardanti il suono emesso dal movimento dei pianeti44. I fenomeni fisici possono essere conosciuti solo 
indagandone le cause ed i principi, avviando quella άǎŎƻǇŜǊǘŀ ŘŜƛ ǇŜǊŎƘŞέ che solo il sapere scientifico-teoretico 
(sofìa) realizza nel superamento della mera constatazione empirica, non solo nei fenomeni singoli ma anche nella 
totalità Řƛ ŜǎǎƛΣ ƴŜƭ ƭƻǊƻ ǎǘŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ struttura permanente, come cosmo. 

[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ razionale è anche rimarcata dal coinvolgimento emotivo che 
ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀΥ ǇǊƛƳŀ Ŏƻƴ lo stupore e la meraviglia di osservare le cose così come stanno, poi con il desiderio di 
conoscerne il perché, ƛƴŦƛƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŜǊƻΣ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ŘŜǎǘŜǊŜōōŜ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀΦ 
5ǳƴǉǳŜΣ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎǘǳǇƛǊǎƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƛƎƴƻǘƻ ŝ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀƴƛƳƻ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊŜ ŘŜƭ ǾŜǊƻ ǊŜŎŀ Ŏƻƴ ǎŞΣ ŎƘŜ 
gli permette di recidere il legame con ƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀ Ŝ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ ǉǳŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŎƘŜ ŝ anche un 
esercizio di libertà. 

ζ/ƻǎƛŎŎƘŞ ǎŜ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ƙŀƴƴƻ ŦƛƭƻǎƻŦŀǘƻ ǇŜǊ ƭƛōŜǊŀǊǎƛ ŘŀƭƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀΣ ŝ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ǊƛŎŜǊŎŀƴƻ ƛƭ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ǎƻƭƻ 
al fine di sapere e non per conseguire qualche utilità pratica. E il modo stesso con cui si sono svolti i fatti lo 
ŘƛƳƻǎǘǊŀΥ ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŜǊŀ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀǾŀ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŜŘ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩŀƎƛŀǘŜȊȊŀ ŜŘ ŀƭ ōŜƴŜǎǎŜǊŜΣ ŀƭƭƻǊŀ ǎƛ ŎƻƳƛƴŎƛƼ 
a ricercare questa forma di conoscenza. È evidente, dunque, che noi la ricerchiamo per alcun vantaggio che sia 
estraneo ad essa; e, anzi, è evidente che come diciamo uomo libero colui che è fine a se stesso e non asservito ad 
altri, così questa sola, tra tutte le altre scienze, la diciamo libera: essa sola, infatti, è fine a se sǘŜǎǎŀΦ ώΧϐ 5ΩŀƭǘǊŀ 
ǇŀǊǘŜ ƛƭ ǇƻǎǎŜǎǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜǾŜ ǇƻǊŎƛ ƛƴ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀƴƛƳƻ contrario rispetto a quello in cui eravamo 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ŎƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ ŘŜǘǘƻΣ ǘǳǘǘƛ ŎƻƳƛƴŎƛŀƳƻ Řŀƭ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀǊŎƛ ŎƘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ǎǘƛŀƴƻ ƛƴ ǳƴ 
determinato modo: così ad esempio di fronte alle marionette che si muovono da sé nelle rappresentazioni o di 
fronte alle rivoluzioni del sole o alla incommensurabilità della diagonale al lato: infatti, a tutti coloro che non 
hanno ancora conosciuto la causa, fa meraǾƛƎƭƛŀ ŎƘŜ ŦǊŀ ƭΩǳƴŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻƴ Ǿƛ ǎƛŀ ǳƴŀ ǳƴƛǘŁ ƳƛƴƛƳŀ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ 
ŎƻƳǳƴŜΦ LƴǾŜŎŜ ōƛǎƻƎƴŀ ǇŜǊǾŜƴƛǊŜ ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀƴƛƳƻ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƭ migliore, secondo quanto dice il 
proverbio. E così avviene, appunto, per restare agli esempi fatti, una volta che si ha imparato: di nulla un 
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 Politica, VIII, 7, 1342a 1-15. 
42

 bŜƭƭŀ ǘǊŀƎŜŘƛŀ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ Řŀƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ƻ mȈǘƘƻǎ. La musica non è una ǘŞŎƘƴŢ in senso proprio, in quanto non 
produce qualcosa di esterno, qualcosa di oggettivo. Essa esprime se stessa, va praticata per se stessa ed in quanto produce piacere, 
sollievo e serenità. 
43

 Platone, Repubblica, X, 617b-c; Fedro, 259d. 
44

 Aristotele, Del cielo, 9, 290b 15-291a 5. 

 

 

5ƛǊŜ ŎƘŜ ƭΩarte imita la natura con la sua tecnica, significa anche 
ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǘŜƭŜƻƭogico immanente ai 
processi di generazione degli organismi naturali e lo scopo delle 
produzioni artificiali. Anche queste ultime, essendo orientate ad un 
fine, ad una loro forma compiuta, hanno una certa relazione con il 
bene. La premessa con cui apre ƭΩEtica Nicomachea riguarda proprio 
la considerazione che tutte le arti mirano a qualche bene. 

Pertanto la musica non è giudicata da Aristotele secondo la rigida 
assiologia platonica, ma per la ricchezza delle sue possibilità 
ŜǎǇǊŜǎǎƛǾŜ Ŝ ǇŜǊ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ più svariate combinazioni di suoni; 
perciò, proprio a partire da Aristotele essa può essere considerata 
ǳƴΩesperienza estetica. Inoltre, come alla tragedia, così anche alla 
musica viene riconosciuta la precisa funzione di purificare le 
emozioni del pubblico41. Questo avviene presentando le emozioni in 
un contesto ordinato da suoni42 che le rende accessibili e le esalta 
nella loro più pura sostanzialità. 
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geometra si meraviglierebbe di più che se la diagonale fosse commensurabile al lato.» (Metafisica I, 982b 20-983a 
20) 

 

Tanti tipi di fenomeni suscitano la meraviglia in chi li osserva, così accade di meravigliarsi di fronte agli artifici 
messi in scena da una rappresentazione teatrale, di fronte ad uno spettacolo naturale, di fronte ad una 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻΦ aŀ ŝ ǎƻƭƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŎƘŜ ŀǇǇǊƻŘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Ŝ 
cioè alla ragione per cui le cose stanno necessariamente così e non in altro modo. 

Così risulterebbe assai strano, per chi conosce il teorema di Pitagora, se la diagonale ed il lato di un quadrato 
avessero un sottomultiplo comune. 

Pitagora aveva dimostrato che in ogni triangolo ǊŜǘǘŀƴƎƻƭƻ ƛƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ŀǾŜƴǘŜ ǇŜǊ ƭŀǘƻ ƭΩƛǇƻǘŜƴǳǎŀ ŝ 
equivalente (due poligoni aventi la stessa estensione45 si dicono equivalenti) alla somma dei quadrati aventi per 
lati i cateti. Da ciò consegue che, evidentemente, le aree dei quadrati sono commensurabili46, ma non lo sono il 
lato con la diagonale. 

Infatti se proviamo ad ipotizzare che un quadrato di diagonale d ed il lato l misurabile con 1 siano tra loro 
commensurabili, per il teorema di Pitagora avremo d² = 1² + 1² = 1 + 1 = 2 e quindi d Ґ ҞнΦ 

Possiamo anche a ragionare per assurdo e dire che se la diagonale d ed il lato l fossero commensurabili, 
esisterebbe una frazione irriducibile (dove numeratore e denominatore sono primi tra loro) m/n tale che d = m/n 
x l; 

elevando al quadrato i due membri si avrebbe: 

[1] d² = m²/n² x l²; 

se applichiamo il teorema di Pitagora al triangolo rettangolo che ha per cateti due lati del quadrato e per 
ipotenusa la diagonale del medesimo quadrato, si ricava: 

[2] d² = 2 x l²; 

confrontando [1] con [2] risulterebbe: m²/n² = 2; il che sarebbe assurdo in quanto:  

a) d non può contenere l un numero intero di volte 

b) la frazione m/n è irriducibile, dunque anche il suo quadrato m²/n² lo è e non può essere eguale al numero 
intero 2 

Si deve allora concludere che la diagonale ed il lato del quadrato sono incommensurabili: 

c)  d > l e d < 2l 47 

[ΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ŘƛŀƎƻƴŀƭŜ ŜŘ ƛƭ ƭŀǘƻ ŘŜƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ƴƻƴ ŘŜǎǘŀǾŀ ƻǊŀƳŀƛ ŀƭŎǳƴ ǎǘǳǇƻǊŜ ŀƎƭƛ 
studiosi di geometria contemporanei di Aristotele, mentre circa due secoli prima la sua scoperta aveva suscitato 
ƭŀ ŎǊƛǎƛ ŘŜƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎƻ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƛ ŦƻƴŘŀǾŀ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ŘŜƛ ǇƛǘŀƎƻǊƛŎƛΦ vǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŜōōŜǊƻ ƭŀ 
dimostrazione che il mondo non era più rapportabile (razionalmente) alla loro concezione del numero, perciò gli 
ǎǘǳŘƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ǎƛ ƻǊƛŜƴǘŀǊƻƴƻ ǾŜǊǎƻ ǳƴΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǎǳ Ŏǳƛ ƭΩŀǊƛǘƳŜǘƛŎŀ ŜǊŀ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ 
crisi. Ancora una volta, nella storia della scienza, un problema che desta ammirazione e stupore suscita interesse 
e lo studio che ne deriva dischiude ai più capaci un nuovo orizzonte teoretico. 

Del resto già Platone nel Teeteto ŀǾŜǾŀ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ŦƻǎǎŜ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
diagonale rispetto al lato dello stesso quadrato. 
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 5ǳŜ ǇƻƭƛƎƻƴƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǾŜǊŜ ǳƎǳŀƭŜ ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Ƴŀ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ ǳƎǳŀƭƛΦ [ΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ ŝ Řŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ƳƛǎǳǊŀōƛƭŜ della sua 
superficie, così un piano quadrato ed uno esagonale possono avere la stessa estensione ma non hanno la stessa forma. Due poligoni si 
dicono eguali se hanno la stessa estensione e la stessa forma, cioè quando sono sovrapponibili. Invece due poligoni che possiedono la 
medesima estensione ma non la medesima forma si dicono equiestesi o equivalenti. 
46

 Due grandezze si dicono commensurabili quando ammettono un comune sottomultiplo, cioè A = m/n B. Espresso in termini numerici: 20 
= 4/6 x 30; oppure B = n/m A da cui 30 = 6/4 x 20. Infatti 5 = 1/4 x 20; come anche 5 = 1/6 x 30.  
Cioè C (comune sottomultiplo) = 1/m x A; ma anche C = 1/n x B. 
47

 Per i pitagorici la scoperta della Ҟн ώмΣпмпнϐ Ŝ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŧǳ ǘŀƭƳŜƴǘŜ ǎŎƻƴŎŜǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦƛǳǘŀǊƻƴƻ Řƛ ŀŎŎŜǘǘŀǊƭŀΦ ¦ƴŀ 
leggenda riportata da Proclo sembra attribuire al pitagorico Ippaso da Metaponto la scoperta (costatagli la morte per annegamento) che il 
ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩƛǇƻtenusa ed uno dei due cateti del triangolo rettangolo conducesse ad un valore numerico non riconducibile al rapporto tra 
due numeri interi. 
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Teeteto, onorato da Platone nel celebre dialogo che reca il suo nome, illustre matematico di scuola pitagorica 
ed allievo di Teodoro di Cirene, viene ricordato dagli storici per avere introdotto in stereometria lo studio di due 
ǎƻƭƛŘƛ ǊŜƎƻƭŀǊƛΣ ƭΩƻǘǘŀŜŘǊƻ Ŝ ƭΩƛŎƻǎŀŜŘǊƻΣ ŎƘŜ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴǎŜǊƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǘǊŜ ƎƛŁ ƴƻǘƛΣ ƛƭ ǘŜǘǊŀŜŘǊƻΣ ƭΩŜǎŀŜŘǊƻ ƻ Ŏǳōƻ ŜŘ ƛƭ 
dodecaedro, andando così a formare quei cinque solidi regolari che la tradiziƻƴŜ ŎƘƛŀƳŀ άŦƛƎǳǊŜ ǇƭŀǘƻƴƛŎƘŜέΦ 

Nella narrazione platonica, il dialogo viene letto da Euclide a Terpsione; qui conversano tra loro Socrate, 
¢ŜƻŘƻǊƻ Ŝ ¢ŜŜǘŜǘƻΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀ {ƻŎǊŀǘŜ Řŀ ¢ŜƻŘƻǊƻ48, espone ciò che Teodoro aveva dimostrato 
ǘŜƳǇƻ ǇǊƛƳŀ ŀƛ ǎǳƻƛ ŀƭƭƛŜǾƛΣ Ŏƛƻŝ ƭΩƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǊŀŘƛŎƛ ǉǳŀŘǊŀǘŜ Řƛ оΣ р ζŀƴŘŀƴŘƻ ŀǾŀƴǘƛ ŀŘ ŜǎŀƳƛƴŀǊƭŜ ŀŘ ǳƴŀ 
ad una fino a quella di 17»49. In seguito Teeteto e i suoi compagni di studio, incuriositi dalle conclusioni del 
maestro, si spinsero oltre a queste, fino a portare a soluzione il problema rapportando gli irrazionali al quadrato 
unitario51 e dimostrando così la loro commensurabilità. Infatti tutte le grandezze irrazionali considerate, da Ҟо ŀƭƭŀ 
ҞмтΣ ǎŜ ǎƻƴƻ ŜƭŜǾŀǘŜ ŀƭ ǉǳŀŘǊŀǘƻΣ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƴǳƳŜǊƛ ƛƴǘŜǊƛ ŜΣ ŎƻƳŜ ǘali, hanno 1 per sottomultiplo. 

Dal problema alla soluzione, si conclude il ragionamento in cui Teeteto mostra il suo màthema. La soluzione 
ŀǇǇŀƎŀ ƭΩǳƻƳƻ Řƛ ǎŎƛŜƴȊŀΤ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǎǘǊƛƴƎŜƴǘŜΣ ƭŀ ƭƻƎƛŎŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƛ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƛ Ƙŀƴƴƻ ǎƎƻƳōǊŀǘƻ ƛƭ 
ŎŀƳǇƻ Řŀ ƻƎƴƛ ŘǳōōƛƻΣ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛǘŁ ŜŘ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀΣ ǎŜƎƴŀƴƻ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǎǎǳƴzione di 
questa verità. 

Tuttavia, per Platone, manca qualcosa che non è di poco conto. 

¦ƴŀ ǾŜǊƛǘŁ άŘŀǘŀέΣ ǎŜƳōǊŀ ƻǘǘǳƴŘŜǊŜ ƛƭ ǘƛǇƛŎƻ ǘƛƳōǊƻ ŜǳǊƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŀ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀΦ [ŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΣ ƻǾǾŜǊƻ 
la scienza per Platone, non nutre ambizioni parziali e la presenza di una determinata verità (una semplice idea 
matematica)52, concluso il movimento del suo accoglimento, richiede uno sforzo ulteriore. Di fronte al mondo dei 
fenomeni e delle verità parziali, serve sapersi muovere di nuovo fino a raggiungere il dominio ontologico della 
ǾŜǊƛǘŁ ŎƘŜ ƳƻǎǘǊŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭŘŀƳŜƴǘŜ ŀǾǾƛƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΥ άƭΩŜǎǎŜǊŜ ŝ Ŝ ƴƻƴ ǇǳƼ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜέΦ !ƭƭƻǊŀ ƛƭ 
ƭŜƎŀƳŜ ŎƘŜ ǎǘǊƛƴƎŜ ǘǊŀ ƭƻǊƻ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŎƛƼ ǎƛ 
compie, che non può essere rappresentato dal tribunale «o altri luoghi del genere», dove gli oratori argomentano 
ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǘŜǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ζƭΩŀŎǉǳŀ ŎƘŜ ǎŎƻǊǊŜ ƎƛǴ ƴŜƭƭŀ ŎƭŜǎǎƛŘǊŀηΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƛƭ 
procedimento attraverso cui i filosofi intendono «cogliere ciò che in realtà è»53, si protrae per tutto il tempo 
necessario affinché si costituisca un ragionamento ben consolidato, garante della stabilità oggettiva della verità. 

Ma dove, in che luogo, ǇǳƼ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΚ Proprio nella correttezza del discorso. 

/Ωŝ ǳƴ ŎǊƛǘŜǊƛƻ Řƛ ǾŜǊƛǘŁ ŎƘŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ǎǘŀōƛƭƛǎŎŜ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀƴŘƻ ǎŜ ǎǘŜǎǎŀ Ŝ ŘƛŀƭƻƎŀƴŘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŀƴƛƳŜΣ ǳƴ 
ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŎƘŜ ǘǊƻǾŀ ǳƴΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ƻƎƎŜǘǘƛǾŀ ƴŜƭƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ Ŝ ƴŜƭ ƳƻǎǘǊŀǊǎƛ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜƴȊŀ 
come garanzia di verità. Nel TeetetoΣ ǇŜǊƼΣ ƭΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǊŜǎǘŀ ƛƴ ǎƻǎǇŜǎƻ ŜΣ ŎƻƳŜ ǎŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǎǎŜ Řƛ ǳƴ 
ŘƛŀƭƻƎƻ ΨǎƻŎǊŀǘƛŎƻΩΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ǎŜƴȊŀ ǳƴŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀΦ /ŜǊǘƻΣ tƭŀǘƻƴŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜ Řƛ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ǎŎƛŜƴȊŀ ŎƻƳŜ 
conoscenza vera (epistémŢ), ma lo fa senza ricorrere alla teoria delle idee (RepubblicaύΣ ǎŜƴȊŀ ǊƛŦŜǊƛǊǎƛ ŀƭƭΩanamnesi 
ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƴŜƭ ǎǳƻ άŜǎǎŜǊŜ-ǎǘŀǘƻέ ŘŜƭ ǊƛŎƻǊŘƻ όMenoneύΣ ǎŜƴȊŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƛƭ ǊƛǎŎŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŎŀŘǳǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ 
ritorno alla verità contemplata (Fedro). Così la scienza viene definendosi gradualmente in negativo, attraverso la 
confutazione delle tesi avverse, quelle degli eleati e dei sofisti, e ciò che resta non è un nome ma un metodo. Il 
metodo dialogico-confutativo. 
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 cfr. Teeteto, 144d. 
49

 Teeteto 147d 5. Si tratta della costituzione dei quadrati di area 3, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15 e 17. 
51

 Di area 1.  
52

 In Platone la scienza, ovvero la filosofia dialettica, si occupa di idee-valori (cfr. Repubblica, VII, 531d) e del metodo dicotomico di 
unificazione e di divisione delle idee (cfr. Sofista, 253d-e); la matematica invece si occupa di idee-matematiche e si acquisisce tramite la 
diánoia, la conoscenza discorsiva che si sviluppa attraverso argomentazioni volte ad individuare alcune premesse, da cui dedurre, con 
successivi passaggi, le necessarie conclusioni. La diánoia per Platone è una scienza inferiore alla filosofia. Non è dello stesso avviso 
Aristotele che la considera scienza a tutti gli effetti, in quanto è una forma di conoscenza che procede cercando le cause e i principi delle 
cose: «Ci sono cause, principi ed elementi anche degli oggetti matematici e, in generale, ogni scienza che si fonda sul ragionamento e che in 
qualche misura fa uso del ragionamento, tratta di cause e principi più o meno esatti.» (Metafisica ±LΣ мΣ млнрō рύΦ bŜƭ [ƛōǊƻ ±L ŘŜƭƭΩEtica 
nicomachea, le ǾƛǊǘǴ ŘƛŀƴƻŜǘƛŎƘŜ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ Řŀ ǉǳŜƭƭŜ ŜǘƛŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŜ ǾƛǊǘǴ ŜǘƛŎƘŜ ǎƻƴƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ 
ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΦ LƴǾŜŎŜ ŜƴǘǊŀƳōƛ Ǝƭƛ ŀǳǘƻǊƛ ŎƻƴŘƛǾƛŘƻƴƻ ƛƭ ǇǊƛƳŀǘƻ ŘŜƭƭΩintelligenza noetica o intuitiva su ogni altra attività conoscitiva. Per 
tƭŀǘƻƴŜ ǘŀƭŜ ǇǊƛƳŀǘƻ ǎƛ ŜǎǇƭƛŎŀ ƴŜƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜǎǎŜƴȊŜ ŀƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ŘƛŀƭŜǘǘƛŎƻΤ ǇŜǊ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘa di intuire la verità 
evidente dei principi logici (identità e non contraddizione) e di accedere per ƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ άǇǊe-ŀǇƻŘƛǘǘƛŎŀέ allŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ άƛƴŘƛƳƻǎǘǊŀōƛƭƛέ ŘŜƭƭŀ 
dimostrazione (apodissi). 
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 Teeteto, 172d-e. 
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Al Sofista, il dialogo successivo, spetta il compito di ricostruire in chiave dialettica54 il discorso sulla verità e di 
ǎǳǇŜǊŀǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ǘŜǎƛ Řƛ tŀǊƳŜƴƛŘŜ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻƴŜ ƭΩŜǊǊƻǊŜΥ ƛƭ ƴƻƴ-essere non è il nulla ma è la diversità 
ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΦ Lƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜ ǇǊŜƴŘŜ Ŏƻƴǘatto con il mondo dei fŜƴƻƳŜƴƛ Ŝ ƴŜ ǎŀƭǾŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ 

Non poteva che essere così, sono i fenomeni che destano lo stupore e la meraviglia, che inducono a formulare 
ƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ŀŦŦƛƴŎƘŞ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ǎǳ Řƛ ƭƻǊƻ ǎƛ ƳƻǎǘǊƛ ŀ ŎƘƛ Ƙŀ ƭΩƛƴŘƻƭŜ ǇŜǊ ǊŜŎŜǇƛǊƭa e a chi possiede la 
capacità metodologica di dimostrarla:  

TEETETO- «Per gli déi, Socrate! Sono straordinariamente meravigliato dalla natura di tutto ciò, tanto che, a 
volte, esaminandolo a fondo mi vengono le vertigini.» 

SOCRATE- «Pare davvero che Teodoro non abbia espresso un giudizio sbagliato sulla tua indole: ciò che provi ς 
la meraviglia [tò thaumázein]- è un sentimento assolutamente tipico del filosofo. La filosofia non ha altra origine 
che questa e, a quanto pare, chi ha definito Iride55 figlia di Taumante non ha tracciato una cattiva genealogia. 
(Teeteto , 155d) 

 

5. Conclusione 
 

5.1 - Il desiderio di conoscere 

[ΩǳƭǘƛƳƻ ōǊŀƴƻ Řƛ tƭŀǘƻƴŜΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ōǊŀƴƻ ǘǊŀǘǘƻ Řŀƭ ƭƛōǊƻ L ŘŜƭƭŀ Metafisica di Aristotele56, ci parla 
ŀƴŎƻǊŀ ŘŜƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻΣ ŘŜƭƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳǇƛǊǎƛ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǎǇƛŜƎŀōƛƭŜΣ ŀƭ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǊǎƛ Řƛ ǳƴŀ 
difficoltà, o ad un fenomeno che lascia stupefatti, ammutoliti, ma che al contempo spinge a infrangere quel 
silenzio emotivo ed a desiderare di trovare le parole giuste pŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀŘ ǳƴ ǇǊƛƳƻ άǇŜǊŎƘŞέΦ 9ƴǘǊŀƳōƛ Ǝƭƛ 
ŀǳǘƻǊƛ ƳƻǎǘǊŀƴƻ ƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ǇŀǎǎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀΣ ǳƴ ǎƛƎƛƭƭƻ ŎƘŜ ƴŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Ŝ ŎƘŜ ƴŜ 
ǎŜƎƴŀ ƭŀ ǘƛǇƛŎƛǘŁΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ƛƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ άǇŀǘŜǘƛŎƻέ Řƛ ǉǳŜƭ ǇǊƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻΣ ŎƘŜ ƎŜƴŜǊŀ ƛƭ desiderio di conoscere, 
ŀǾǾƛŎƛƴŀ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ƻ ŘŜƭ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊŜ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎƻƳǳƴŜΣ 
indicandone una medesima genealogia tŜǊǊŜƴŀΣ ǎŜƴǎƻǊƛŀƭŜΣ άŜǎǘŜǘƛŎŀέΦ 

Conoscere significa in primis essere sensibili alla forma delle cose. Più propriamente, gli oggetti che attirano 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ǎǳǎŎƛǘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Řƛ ǎŎƛŜƴȊŀΣ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻΣ ǎƻƴƻ ƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ǇƛǴ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƛ Ŝ ƭŜ forme 
più complesse. 

Lƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ǘŜƳŀǘƛŎƻ ǎǳƭƭŀ άƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀέΣ Ƙŀ ƛƴǘŜǎƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛȊȊŀǊŜ questa nozione intendendola come la 
premessa anti-intellettualistica ed anti-dogmatica del pensiero metafisico classico greco, di cui Platone ed 
Aristotele sono i più noti esponenti. Mettendo a tema il problema, sono emerse le differenti posizioni dei due 
autori in filosofia morale, estetica, filosofia teoretica e gnoseologia. 

In questo contesto si è potuto rilevare che la filosofia, sia in Platone che in Aristotele, raggiunge la sua 
massima espressione nella conoscenza intellettuale, noetica; ma altrettanto si è visto che ciò avviene, in coloro 
che la raggiungono, solo alla fine di un complesso percorso educativo e di apprendimento, che esordisce 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜƴǎƻǊƛŀƭŜ Ŝ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾŀΣ Ŝ ǘǊŀƳƛǘŜ ǉǳŜǎǘŀ ǾƛŜƴŜ ƎǊŀŘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻΣ ǎŜǇǇǳǊŜ ƛƴ ƳƻŘƛ 
dƛǾŜǊǎƛ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŘŜƛ ŘǳŜ ŀǳǘƻǊƛΦ 9ǎŎƭǳŘŜǊƭŀ Ŝ ƴƻƴ ǊƛŎŜǾŜǊƴŜ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻΣ ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƘŜ ǇǳƼ ŦŀǊ ƛƴŎƻǊǊŜǊŜ 
ƴŜƭ ŘƻƎƳŀǘƛǎƳƻ ƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛǎƳƻΦ [ŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǾŜǊ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΣ ŘƛǊŜōōŜ IŜƎŜƭ57, 
ŦŀǊŜōōŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǳƴŀ ŦŀŎƻƭǘŁ ƛƳǇƻǘŜƴǘŜ ŀ ŎƻƴŎŜǇƛǊŜ ŀƭŎǳƴŎƘŞ Řƛ ŎƻƴŎǊŜǘƻΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ƛƭ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛƻ 
ŀǎǎƻƭǳǘƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ Ŝ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀǎǎƛƻƳŀǘƛŎƻ ŀ ƎŀǊŀƴȊƛŀ Řƛ 
verità, apre la strada ad un pensiero indisponibile alla critica, alla verifica, al rifiuto, che sfocia nella ragione 
dogmatica. La meraviglia non può essere risolutiva ma è un primo buon antidoto al dogmatismo e 
ŀƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛǎƳƻ. 

                                                 
54

 Il Sofista è considerato il primo dei dialoghi dialettici della tarda maturità di Platone. Non è un caso che proprio a partire da questo 
dialogo la figura di Socrate progressivamente sarà messa da parte fino a scomparire completamente nelle Leggi. Platone ha la necessità di 
esporre le proprie tesi senza la presenza autorevole del maestro. 
55

 LǊƛŘŜ ŝ ƭŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƳƛǘƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻΤ ŦƛƎƭƛŀ ŘŜƭ ¢ƛǘŀƴƻ ¢ŀǳƳŀƴǘŜ όƛƭ άƳŜǊŀǾƛƎƭƛƻǎƻέύΣ Ŝǎǎŀ ŝ ƭŀ ŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀΦ 
aŜǎǎŀƎƎŜǊŀ ŘŜƎƭƛ ŘŜƛΣ ŎƻƴƎƛǳƴƎŜ ŎƛŜƭƻ Ŝ ǘŜǊǊŀΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳŜ Ŧŀ ƭΩŀǊŎƻōŀƭŜƴƻΦ [ŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀ ŝ ƛƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜƭ Ŧƛƭƻǎƻfo, che sa 
recepire e custodire con amore (filos = la disposizione a tener cara sofia Ґ ƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀύ ƭŀ άŘƛǾƛƴŀέ ǎŀǇƛŜƴȊŀΦ /ƻǎƜ ƭŀ filosofia è rappresentata 
come la mediatrice tra ƭŀ άŘƛǾƛƴŀέ verità e ƭΩǳƳŀƴƻ desiderio di coglierla. 
56

 Metafisica I, 982b 12-мтΤ Ŏƛǘŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΦ 
57

 Cfr. Storia della filosofia I, III; ǉǳƛ IŜƎŜƭ Ƙŀ ƭΩŜǎǘŀǎƛ Ǉƭƻǘƛƴƛŀƴŀ ǇŜǊ ōŜǊǎŀƎƭƛƻ ǇƻƭŜƳƛŎƻΦ 
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/ŜǊǘƻΣ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ǳƴŀ ǊƛŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŎƘŜ ŝ ǇƛǴ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ƴŜ 
ŘŁ ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ŝ Řƛ ƴŀǘǳǊŀ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎŀΤ Ƴŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ ǎǳŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀΣ Ŝǎǎŀ ǎƛ ƛƳǇǊƛƳŜ ǇƛǴ 
profondamente nel soggetto senziente. Nel caso del sentimento della meraviglia, a cui è sottoposto il filosofo, 
ǘǊƻǾƛŀƳƻ ǳƴŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΣ ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŜŘ ǳƴ ǇŜƴǎƛŜǊƻ όƭŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀ ŘŜƭ ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŝ ƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ 
intellettualmente complesso) così strettamente connessi che risulta difficile, forse impossibile, tracciare tra loro 
una precisa linea di confine e dire a chi spetta il primato, in quel preciso momento. Dopo, di sicuro prevale 
ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻΣ Ƴŀ ǎolo alla fine della meraviglia. 

Resta da segnalare un secondo momento che, in questo percorso tematico, ha fatto emergere chiaramente la 
rilevanza del desiderio nella formazione del pensiero. Si tratta di quel passaggio del Simposio di Platone58 dove 
trova espressione quel difetto ontologico tutto umano, che è destinato a produrre ciò che può essere interpretato 
ŎƻƳŜ ƭΩaporia del sapere. Difatti se non cΩŝ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜƴȊŀ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŀǇŜǊŜΣ ƴŜƳƳŜƴƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŎƛ ǎŀǇŜǊŜ ǎŜ ƴƻƴ 
so di non sapere. Ciò implica una contraddizione logica solo superabile, come si è visto, in senso euristico, grazie 
al desiderio di cercare di sapere ciò che non so. 

 

5.2 - Il valore dŜƭƭΩŀǊǘŜ 

Il paradigma razionale della metafisica classica, nelle sue due articolazioni che sono state espresse da Platone 
e da Aristotele, include a pƛŜƴƻ ǘƛǘƻƭƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ 

Per Platone ƭΩŀǊǘŜ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ Řƛ ǇǊƛƳƛǎǎƛƳƻ ƎǊŀŘƻ ŜŘ ŝ propedeutica alla conoscenza 
ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭ .ŜƴŜΤ Ŝǎǎŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩesperienza di una bellezza che gradatamente sale di intensità a partire 
dalle sue manifestazioni sensibili fino a quella ideale.  

Aristotele invece insiste sulla validità tecnico-espressiva ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ŎƻƎƴƛǘƛǾŀΤ ǇŜǊ Ŏǳƛ 
ƭΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǎŀǇŜǊŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ŀǳǘƻƴƻƳŀƳŜƴǘŜ ŜŘ Ƙŀ ƛƴ ǎŞ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǾŀƭƛŘƛǘŁΦ Lƴ ǉǳŀƴǘƻ 
ǾƛǊǘǴ ŘƛŀƴƻŜǘƛŎŀΣ ƭΩŀǊǘŜ ŝ ǳƴŀ ŀōƛƭƛǘŁ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘŜƭƭΩintelletto  che si propone di produrre ogni tipo di oggetti, di 
materiali e di attività imitando la natura, cioè riproducendo nelle opere e negli artefatti lo stesso finalismo e la 
ǎǘŜǎǎŀ ŎƻƳǇƛǳǘŜȊȊŀ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǇǊƻǇǊƛ ŘŜƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛΦ {ǳƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ Ŝ ǎǳƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ !ǊƛǎǘƻǘŜƭŜ ƴon 
esprime le stesse riserve che aveva mostrato di avere Platone. 

La condanna morale che Platone ŜƳŜǘǘŜ ǎǳƭƭΩŀǊǘŜ ŝ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎŀ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ŜǎǇƻƴŜ 
nella Repubblica. Questa non sembra accordarsi a quel passaggio dello Ione in cui la poesia viene indicata come 
un indispensabile mezzo di elevazione spirituale59, che si attua per trasmissione diretta da parte degli dei ai poeti 
Ŝ Řŀ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛΦ aŀ ƭΩŀƳōƛƎǳƛǘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎƛ ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ ƴƻƴ ŀǇǇŜƴŀ ƭŀ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ǇƭŀǘƻƴƛŎƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǊƛŦƻǊƳŀ ƳƻǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ tƭŀǘƻƴŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŏŀƴƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜ 
e politiche, non certo nelƭΩŀōƻƭƛȊƛƻne della poesia o della musica. 

Due testimonianze storiche Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀƛǳǘŀǊŜ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǇƭŀǘƻƴƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ {ƛŀ Diogene 
Laerzio (Vite dei filosofi) che Filodemo di Gadara (Papiro di Ercolanoύ ƳƻǎǘǊŀƴƻ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǊǘŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎolare la 
musica, fosse essenziale alla vita del filosofo. Il quadro di Anselm Feuerbach (Il Simposio di Platone)60, risulta 
ŜǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ŎƻƴŎŜǘǘƻΣ Ƴŀ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻŜǎƛŀΦ [ΩŀǊǘŜ ǇƻŜǘƛŎŀΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ Řŀƭ ǇƻŜǘŀ !ƎłǘƻƴŜΣ ŝ 
la mediatrice tra ƭΩŜōōǊŜȊȊŀ Řƛ !ƭŎƛōƛŀŘŜ Ŝ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ Řƛ {ƻŎǊŀǘŜΦ La poesia ŀŎŎƻƎƭƛŜ ŜŘ ƛƴǾƛǘŀ ƭΩŜōōǊŜȊȊŀ ŀ ǎŜŘŜǊǎƛ ŀƭ 
tavolo della filosofia. bƻƴ ŎΩŝ ǳƴ ǊƛŦƛǳǘƻ ƻ ǳƴΩŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ Řŀƭ ǎƛƳǇƻǎƛƻΦ /ŜǊǘƻ CŜǳŜǊōŀŎƘ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǎŀƭǘŀǊŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ 
(e non il filosofo) ponendolo al centro del quadro, evidentemente per riprodurre uno stilema tipico del 
romanticismo ottocentesco; tuttavia si tratta pur sempre di un artista che, nella narrazione platonica, prima 
ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ !ƭŎƛōƛŀŘŜ ǎŜŘŜǾŀ ŀƭ ǘŀǾƻƭƻ ŀ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜ Ŏƻƴ {ƻŎǊŀǘŜ Ŝ ŘƻǇƻ Ǿƛ ŦŀǊŁ ritorno insieme ad Alcibiade. 
Platone, in questo passo conclusivo del Simposio ƳƻǎǘǊŀ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭŀ 
filosofia là dove è urgente il richiamo ad una razionalità che sia capace di stabilizzare le dinamiche passionali 
ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΦ Lƴ ǳƴ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭ ƭƛōǊƻ ±LL ŘŜƭƭŀ Repubblica, invece, Platone spiega più precisamente che cosa può 
ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ƭΩŀǊǘŜ Ŝ ƭŀ ŦƛƭƻǎƻŦƛŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ζǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ Ŝ ŘŜƭ ŎŀƭŎƻƭƻη61, la 
matematica. Così questa sarŁ ƭΩǳƴƛŎŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŘƻǘŀǊŜ ŘŜƭ ǘƛǇƻ Řƛ ŀǊƳƻƴƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ όǇŜǊ ƛƭ ŎŀƴƻƴŜ 
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 Simposio 203c-204b; prima citato. 
59

 Nella storia del pensiero, lΩŀǊǘŜ ƛǎǇƛǊŀǘŀ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴ ǘŜƳŀ ǇƭƻǘƛƴƛŀƴƻΣ ƴŜƻǇƭŀǘƻƴƛŎƻΣ ƛƴŦƛƴŜ ǊƻƳŀƴǘƛŎƻ. 
60

 Il dipinto rappresenta il passo del Simposio 212d-213a. 
61

 Infatti «non è vero che qualunque arte [ǘŞŎƘƴŢ] e scienza [ŜǇƛǎǘŞƳŢ] si devono servire della scienza del numero e del calcolo?» 
(Repubblica VII, 522c 5). 












































































































